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Gli autori di qneft' open. 

^rotsxione che 
TRA MAESTÀ 
AREA fi i de- 
a afffmare dì 
•valloni y e la 
tlemmtiffimapermijUìone d'inde- 
A 1 ih- 



IV. 

^tojtrh col fuo Augttfto nome^ 
hen poffono far conoscere , come 
quando fi tratta di favorir /^ 
Lfttcrey e di promuovere i buoni 
ftudjr, il fuofpirito magnanimo 
le fa in certo modo tramandare 
i riguardi della fua grandez- 
za^ e le fa accettare , e ri- 
guardar con occhio benigno an- 
che le piccole cofe^i ed anche i 
leggeri tributi , Molto contri- 
buirà quefia ^ua degna^kne^^per 
far meglio comprendere a tutto 
ilMondoy quanto fia l'amore^ che 
ilfuo grandmammo nodrifce v^r- 
fo le Sciente , e quanto fia il 
piacere^ co» cui dentro la fua 
gran mente tutte le cognizioni 
pia belle coltiva . Totrebbe ve- 
ramente di quefio far indizio > 

e fff- 




^yfede anche /' imparèggmbìì 
'clemen%a^ con cui ì "Paffagge- 
r; dediti allo fludio, che fi pre- 
sentano talvolta al ^uo Trono, 
accoglie, favorisce, e con fin- 
golarijfimi onori diftingue ^ ma 
con tutto ciò benconfiderandoy 
e' fi pub dire con verità, che 
fino ad ora quanto V. M. bà 
fatto, e tutto giorno fa per le 
Lettere , refli in certo modo 
dall' altre [uè Rroicbe gèfia 
ecliffato, e quafi nafcoflo . Im- 
perciocbè ad ognuno in Euro- 
pa è noto per cagion d" esem- 
pio , con che iatrepide%^a va- 
licale nella [uà aSlefcen^a T 
Oceano, e fi porta[[e nell" es- 
tremo Occidente a maneggiar 
T armi. Ognuno [a le vittorie 
A ì (ir- 



X. 

Eifropa ha noti^Ja ? chi ne ra^ 
gionay chi ne feri ve ^ chi en- 
comio ne fa j fictì/rdam^a ? 
l^on mancherà a noi in ques- 
ta periodica operetta pccafio^ 
ne 9 d* andar facendo pale fi 
quelle cofe , che al noftro af- 
Junto^ e che a gli fludj Jìngo^ 
Zar mente appartengono . V'. M. 
nelT animarci a così diffìcHe 
imprefay ha forfè avuto in animo 
di ridonare alla letteraria "Kp- 
puhlica eia che le mancò j 
dopo che il prittcipal' Autore 
dell' ultimo Giornal S Italia 
al fuo fervigio benignamente 
chiamò , e alla fua Corte : ma 
fé queji* eccitamento infinita* 
mente ci rincorò^ e ci avvahh 
ray altrettanto ci mette pen* 

fiero 




XI. 

Jtero il fapere ^che la fuagran 
mente dello fcrher noftro farà 
il primo giudice j giÒ! ^e tra le 
infinite cure ^ cui tanta mole d' 
affari^ e il regger tanti y e così 
diverfi Stati fèco porta , di 
leggere i nuovi libri e fingolar- 
mente gT Italiani migliori , agioy 
€ tempo pur fi compiace di tro' 
var fempre . "Piaccia al fw 
premo dator d* ogni bene ^ che 
noi poffiamo corrisponder con 
r opera al dover nofiro , al 
buon defiderioy ed a quella in- 
finita venerazione j che ci van* 
tiamo di profetare verfo d'un 
tanto Monarca, 
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ne ogn * altra raccolta d' Euro- 
pa y. che i vap\ le ta^xe^ i 
luictnt d^ opera antica ^ e/àvo' 
rati in pe^^i fmifurat* di tur 
pa^io 9 cT agata , di fmera/do ^ 
di tuTfbJna y e d' altre gemitk'. 
orientali yfe fi defcrivejfera , dif' 
ficilmente àcquifierebber fede^ 
né che le fue Medaglie ^ Me- 
daglioni ) metalli , marmi , e 
pitture fon fen%a presso \ A 
pochi è noto-) come una quan- 
tità di [e e Ite Lapide edlnfcri- 
^onì^omatieha fatte jin da re- 
mote parti condurre a Vien- 
na^ ed ha nobilmente preve- 
duto alla perpetua loro conser- 
vazione . Che fi trovino al pre- 
dente in Vienna ottime^ ben- 
ché private , specole Afirono- 
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Al Lettore. 



NELLA Prefazione a' Giornali dì 
Venezia fi diede in riftretto la 
notizia, e IMftoria di quanti n* 
erano ufciti fino a quel tempo . Accen-» 
nofli^come tal' ufo nacque da prima per 
itnitazione di quel de' Foglietti; Tiftef^ 
£) fine fblendofi proporre nelle cofe Jet* 
terarìe i Giornali, che nelle nuove del 
Mondo gli Avvifi. P«ciò nel lor prin- 
cìpio Panno 1665 in Parigi fi diedero 
di (éttimana in fettimanay come appun- 
to leGazeite j e vi fi adducevano bre* 
vtflimieft ratti ^ e fpedite notizie in for- 
gia dij^ovdle. De gK Avvifi corfe l'u- 
fo fin beli' antica Roma col nome di 
DÌHmiy e d' Atti Urbani , come fi rica* 
va da Cicerone, da Tacito, da Petro* 
nio, e da Simmaco. Rinacque tal co? 
fiume in Roma moderna poco dopo la 
metà del 1500, di che molte pruove 
potrebbero addurfi ,e tra l'altre un Bre* 
ve di Pio V. qual per la troppa libertà 
di que* primi Novcllifti il fanto Ponte^ 

fice 




XflI. 

fice diede fuori ^ Centra diSiantes Móf^ 
ta y vulgo gli Avùfi. Nel principio del 
fuileguente fecolo fa abbracciata in 
quaich' altra Città cosi fatta ufanza , e 
coir andar del tempo qiiafi ìq ogni par- 
te anche oltra monti fi prefe a faie ri 
medefimo. . 

Per comunicare in materia di fludio 
le Nuove > molte fatiche in qncfl'annì 
proflìmifona ftate di nuovo intraprefe. 
In Italia fu incominciato a Venezia nel 
1725 un riftretto di tutti i paffati Gior^ 
nali fin dal lor principio , molto eru* 
ditamente^ma non continuò ; come né 
pur continuò il lode voi compendio de^ 
Giornali correnti d* Europa, che a quel» 
lofi foftituì. Nel 1730 ebbero comin* 
ciamento te Novelle della Rcpublica Ics* 
terariay quali tuttavia durano y dando- 
fi di fettrmana in (etrimana j e molte 
buone cofe contenendo. Piacer gran- 
diflimo^ed util non minore apportercb^ 
be a gli flndiofi chi raccogliefle , e pu* 
blicaue di tempo in tempo un femplìce 
catalogo y e una notizia pura di tutti ì 
libri ) che io Italia fi iVampano. 

Ma di tutte Kopere dr tal genere, che 
fuor d'Italia in quefio ftcolo fi fon ve- 
dute > e fi veggono , troppo lungo farcb-» 

be 
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XIV. 

be il £àr qui ricordanza . D* una fola- 
mente non fi può tralafdaredi far men- 
zione > perchè fé bene in lingua Fran- 
cefe> fra i Giornali d' Italia dee compu- 
tarfi;edè la Bibliotequc Italique^ che fi 
^ampa in Ginevra • Cominciò nel 1728. 
ed è tuttora in corfb. Divecfi Letterati 
Francefi di molto nome > e di molto fa* 
pere T intraprefero ; e per verità non 
fono molti i Giornali ^ che eft ratti cod 
eruditi contengano. Didero 2U Autori 
nella Prefazione ^ non poterli negar ve- 
ramente > che r Italia non abbia avuto 
fetripre un gran mimerò di dotti di prima 
ci offe y e che ad effi non fi abbia Pobligo di 
buon numero di [coperte y quali hanno con» 
tribmtoapàfczionar le Scienze: che ope- 
re fono ufóte y ed efcono in Italia degtnjji^ 
me d* effer lette y delle quali ndl* altre 
farti appena fi fa U nome : che gran per^ 
dita farebbe il non cercare almeno di far^ 
ufo>e di profittare deMibri di que' mo- 
derni > i quali fon di guflo più efquifitOy 
di efattezza maggiore y d^erudizìon più di- 
ftefa y di raziocinio più giuflo , e più lonr 
tani da* pregiudizi . Q>n verità annove- 
rano le cagioni y che tengono occulti 
quefti tefot'i ali* altre nazioni; cioè // poco 
conmcrzioy che i librari di Francia e de^i 

altri 



\ 




r ahri paefi tff^M cèn am tP Italia ; la ra- 

rità iPalcumai qticfli tibrì nelV ItaUa ftef* 
fai il prezzo tiP ordinario aìtijftmo de* libri 
d^JtaUa, che giut^ono nelt altre parti \la 
prevenzione y che pia di rado eie ano in Italia 
libri bnm y che altrove y per mancanza di 
libertà; e finalmente P ignoranza troppo in 

I 9gS^ cornane della lingua Italiana y nella 

quale tanto fi è fcritto. 

Quanto al lavoro y eh* ora qui f in<* 
tra prende > vuolfi prima d' altro avverti* 
re )Come gtiefto non farà veramente un 
Giornale* Incombenza d'un veroGior* 
nal d* Italia farebbe di parlar d' ogni li- 
bro> almeno di qualche confiderazione , 
che in tutta Italia ù ftampa . Ora in 
oggi la prodigio(à molti plicazion delle 
ilampc va inondando a fegno> che non 
farebbe quafi pia po/Hbiie d'afltimer co* 
si fatta imprefa • Noftro penfiero è adun« 
que^di ragionare ad arbitrio d'alcune pò* 
che opere folamente; né pure inten» 
dendo> che quelle debbano riputarfi di 
tutte ? altre migliori^ e che moke d' 
ugual valore non fiano^ per rimanere in* 
nominate da noi: ma di quelle > onon 
ci faranno venuti a mano gli efempfa^ 
rì^ o non avremo potuto aver luogo 4k 
favellarne ne' noftri piccoli volumetti ^o 

AOII 
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non avremo avuto tempo né agio di leg^* 
gerle, e di confiderarle. Oltre a* motivi 
particolari , che e* indurranno talvolta , 
que*libri ben fovente trafceglìeremo,da* 
quali ci parrà poter defumere occafione 
di trattare d'importanti materie, e di addur 
ièntimenti, e notizie non inutili, né in- 
tempeftive. Quefte noftre Oflervazioni 
adunque ferveranno in ogni tempo quei 
poco di merito, che poteflèro aver da 
principio, perchè faranno libri , e trat- 
tati , non Avvifi, de' quali la novità fo- 
lamente fa il pregio . Noftro penfiero 
parimente è , di publicar con tal* occa- 
fione monumenti infjgni, e rari, e d* 
inferire opufcoif , e diflertazioni in cu- 
riofi ,e non comuni argomenti. Se avve* 
nifle però, che fi ftancafle, o'fi alienaf- 
fe ben tofto chi feri ve, talché di lunga 
durata queft* intraprefa non foflc,non 
per quello farà men* utile , o perderà 
punto di prezzo quanto fi farà dato fuo- 
ri . Si procurerà per altro di dare un to- 
mo fimile a queflo ogni quattro mefi . 

La varietà delle materie , delle quali 
fi comporranno gli Articoli , dovrebbe 
allettare ogni genere di perfonea fcorrer^ 
np qualche parte. Non rifalirà mai ali* 
antica gloria de gli fludj T Italia , fé T 

uni- 
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univerfiile delle jperfone^ abbandonando 
la {otnaUL noja dell' ozio y non ripiglie- 
rà il piacete della lettura. Non ba(la«* 
no alcuni pochi ^ benché efimii y Lette* 
rati per accreditare il nome d*una nazio- 
ne. Udiamo tutto giorno quel detto 9 che 
non fi è mai ftampato più y e non fi è 
mai Ietto meno. Ora quelli tometti non 

^ dovrebbero 5 né pur da chi poco ama T 

applicazione y efler rifiutati > perchè fo- 
no di tal natura y che non efiggono d' 
efTer letti interamente, ma può ciafche* 
duno quel capitolo eh' è a Tua portata , 
e quella materia eh' è a Tuo genio » tra* 
fcegliere^ e con pochiflima fatica di non 
pccne cognizioni arricchirfi. Non fia chi 
fi alieni da tal lettura per quel certo 
difcredito, in cui fon caduti oggi gior* 
no preffo di molti i Giornali . Veggonfi 
per verità in mille libri querele^ che in 
cosi fatte opere opinioni falfè y e fcioc* 
chezze mirabili fi trovin fecondate tal* 
volta, e che per far l^intereflTe dello flam* 
Datore ogni cofa vi fi lodi y ed ogni li- 
bro vi fi metta del pari, talché non a 
formare il buon guflo, anzi fervano quefle 

. relazioni a corromperlo > miferamente 

ingannati reflando vi tutti quelli che più 
in là non veggono . Ma qual cofa é nel 

Mon* 
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fin dellV altro Emisfero tutte le notizie 
abbondano) di molte cofe d- Ijtalia fì re* 
ili non di rado così alJ* o/curo ^^ Vi iS 
udirà per modo d'efempio (pacciarper 
nuova oflervazione > o dottrina y che in 
Italia è già trita; vi fi publicheranno 
opinioni odìftruttegià ^ o refe almeno 
in libri Italiani molto ambigue y fenza 
avere di efli alcun lume ; non vi fi 
conofceranno opere dì fommo prezzo 
in materie, delle quali tuttodì fi fcrive. 
Ccnvien* aggiungere a queflo> che inu« 
tile è molte volte V aveìfvifi i libri > 
perchè della lingua noftra piena cogni- 
zion non vi fi ha . Tal cognizione in 
vano molti d' avere acquiftata fi credo- 
no in pochi giorni y e fenza applicazìo* 
ne, e fondato Audio. Degninfi adunque 
que' bravi , e vivaci fpiriti d' affai icarfi 
alcun poco^per ben comprenderne la 
forza y e non credano di poca- curiofità 
tutti i noflri lil>ri y ma ci reftituifcano 
almeno in parte queli' onore > che noi 
facciamo a i loro >de' quali così grand' 
e.ftimazione giufiamente abbiamole per 
godere i quali ne* lor nativi linguaggi 
non pochi tra. noi ben' impiegata fii** 
mano ogni fatica. 
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T A V O LA 

De? gli Articoli d? cpjcfìo pri- 
mo tomo .. 

L 1^ Uova edhiìone^ di tutu hO"^ 
\y% p{fre^ dì S. Cfrolamay che fi^ 
fa in P^erona. Sì premettf cbe^vo^ 
gtìa dire far"" un^ edizione . St mo-^ 
fira-^ comr il corpo dclk Open di 
quefi'o Fadre^ non era per anco fia^ 
to meffi^ infiemt . Si accennano le 

^ novamenfe diffotterrate' da Mfey che 
fi con^tcngpno net primo Tomo , e fi 

. rìferifcono' molte- infìgnì emendazioni: ' 
fatte nel medefimo al teflo. pàg. i. 

W.Compkjfmì dìCaJfodorio r^ampa^ 
te in ÉigbUierray e in Olanda . Si 
rìfponde alte op^ìT^mt fatte dil 
Stgn. Ckandkr y e fi fa cpnofcef 
decìfa wramente per quefh operetta 
la gran dtfputa fopra il verfettB 
de\ Tefiimonj Ctìefti . Si accenna A 
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autenticità di effo anche nel tefio 
Greco . Prima d^ altro ft ragìtma 
degli antichi Manufcritti della Ca- 
nonica di Verona • pag. 4 1» 

III. Rerum Italicarum Scriptores * 
Si parla dì cìòy che in queftagran 
raccolta appartiene all' Iftoria de* 
Gotiy a quella de' Longobardi ^ e 
alla Geografia de^ mezzani tem^ 
pi. pag. 79w 

IV. Supplementi al Giotnal d' Ita^ 
Ha. pag. Ili» 

V. Opufcolì fcientifici y e filologici rac* 
colti dal P. Cahgerà . Si parla di 
quelli , che riguardano le fetente 
Matematiche. pag. 126* 

VI. Ojfervaz)oni Afironomìcbe de' Sì* ' 
gnori Poleniy Manfredi y Marinoni y 

e Zendrini. pag. 140. 

VII. Infcri^ìom Romane del Mufeo 
imperiale in Vienna , con la fpiega^ 

^ion^ 
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^h/tf deile hr figh , che ahbrevh' 
tun. pag. 166. 

Vili. lnjcrr{ìon Criflìana Ukfirata 
dal P' Antonio Lupi, con addur- 
ne f or/c 300. altre. pag. 114. 

IX. La religiofi de* Gentili mi mori, 
re , ricavata da un funereo baffo 
tileto di marmo mn più publicato , 
che fi conferva in Parigi . pag. 222. 

X. ìftoria delle guerre per lafucceffio- 
ne alla Monarchia dì Spagna, dal 
principio di ejjefino alla pace, del 
P. Giacopo Sanvifali. pag. 245. 

Xr. Memorie del General Maffei,neU 
le quali ielle e particolari notizie 
Iftoriche , e militari vengono a com' 
frenderfi^ pag. 251. 

XII. Profe, e Poefi? dell' Ahate Ge- 
rolamo Tagliazuccbi. pag. 256. 

XIII. Paragone della Poefia Trapica 

d' It^ 
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d" Italia con; qneUd dk Framta^ 
ppera d'autore verfatijpmo nelle /- 
fattane- Tragedie; e nclk Frames 

fi. ^ Fg-*6S- 

* • .. . ' . 

XIV. Il Frìmct. Canto deW iBadr d' 
Ornerà^ tradotti^ in^ verfv Italiani i, 
premevo unRagi(mamfnti^fu Ndear 

C ìM traduttarti e fiala- forza- deU 

la Un^MiItaUona-y, e deh Juo ner-^ 

Jo fciolto.. pag JQ5V 



, Gì UNTE 

« ■ * 

alJ^ pàg- S^. d^pO" i^ corjivù' amico , 

Ordine' Romano fcritto^ fotta gì" Impcrada* 
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ARTICOLO L 

Nuova editane dell'Opere di S. Ge- 
rolamo , che fi fa in Verona . 

DI quefta edizione , incornine 
data tre anni fa ^ è già in 
luce il fettimo tomo: non par- 
leremo per ora qui che del primo. 
E poiché l'unico, o almeno ilprin- 
cipal fine, di quefta noftra fatica 
fi è, di contribuir qualche cofa all' 
illuftrazione, non già delle menti 
de* Letterati, che non prefumiam 
tanto, ma de* Soggetti , e delle per- 
fone , che per le occupazioni non 
poflbno, o pur non vogliono dare 
allo ftudio gran tempo; noi faremo 
principio dal far ben comprendere , 
cofa voglia dire nuova edizione , per 
levar quel grand* errore di non le di- 
ftinguere dalle fcmplici riftampe, 

^ Non 
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abbi fognano, e che defgli ftudj , co- 
me ne gli aitri paefi avviene, agia- 
tamente dovrcbber vivere,hanno per 
mafTima di guardare da edi, flolida- 
mente reputandogli al loro interefTc 
nocivi. Quindi è, che non intrapren- 
dono mai ciò, che pìh d'altro fa- 
rebbe al cafo. Quinci nafce ancora, 
che fé fi vuole in Italia un Omero, 
un Erodoto, un Tucidide,, un Se- 
nofonte, un Diodoro, un Polibio, 
un Dione, con tutti gli altri che fo- 
no del fondato fapere le prime chia- 
vi, e fenica de' quali una Jibreria è 
ridicola , conviene a forza fcriverdi 
là da monti , attendergli per hmgo 
tempo, e con molto difpeodio4'ice- 
vergli non di ràdo imperfetti. A 
quefto fiam giunti in Italia, dopo z^- 
ver dato all'altre nazioni di publi- 
carci Greci originali l'efempio pri- 
mo; e quando bell'adito refk an- 
cora nella maggior parte di èffi di far* 
fi onore, fcpra tutto con rivedere, 
e con perfezionar le verfìoni. Che Ce 
a (lampa tori del fydetto genere ta^ 

lento 
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LETTERARIE 5 

lento Viene di dar fuori qualche fantp 
Padre, o altro antico Scrittore^ nuli' 
altro credono doveri! fare » che pren- 
dere le edizioni in lontane parti lavo- 
rate, e quefte rifonder meramente , 
{etìZA pur con dieci verfi dar fegnq ^ 
che dove quel libro fi (lampa , s'in- 
tende ancora ; e fenza con Alitar pun- 
to, fé quel le edizioni in qualche mo- 
do poiTano migliorarfi , e fé cofe for* 
fc ci fi trovino infòrite> quali repli- 
cate fenza avvertir chi legge , efen- 
za correttivo , fian' atte à introdurre 
dannofi (èmi . Parrebbe impoffibile, 
(e fi dicefle, quali opere ^ e quali il- 
luftraziOoi fieno ftate cMfTerte a chi 
ha fatto a giorni noftri riflampe ini- 
portanti , o di fàmofe cojlezioni^ o 
di Padri , rifiutate nopdimmp conie 
foverchie. In quefto modo ciechi fi 
mofiracK) que'tah ndlMflefib fpirito 
di mercanzia che gli guida; perchè 
così facendo , piccolo è il guadagno ^ 
e non accompagfiato da; verun van* 
taggio publico ; nientre così niifun 
danaro atti^aggon di fuori, né da 

B paefi 
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pacfi ftranicri : là dove Autor clailì- 
co ben dato vìen richiedo da ogni 
parte y Manteche i libri moderni fon' 
utili, e gli antichi fon neceffarj; e t 
moderni fon' utili quando fon buo- 
ni y ma de gli antichi per più generi di 
fludionecefTarjfono anche i cattivi . 
Un buon'editore adunque dee in 
primo luogo veder s'è poffibile di 
rinvenir dei foo Autore qualche co- 
fadi più del publicatoper l' innanzi. 
£ tenuto in focondo a porre ogni 
(tudio per farlo lèggere correttamen- 
te, Queflo èil prècifo impiego della 
Critka: acuto ingegno, e molto fa- 
pert ci fi richiede non poche volte, 
con che fi riduce a fonfo ciò che 
prma non l'avea, ol'avea diverfo. 
Non fi tratta qui d'emendar l'au- 
tore, come volgarmente fi crede , 
ma icopifli,che l'hanno trasfigura* 
to, òvero i Critici anteriori: né fi 
tratta di ridurre a fèntimento vero, 
-ma al fèntimento di quell'autore, 
calle parole veramente ufa te da lui. 
Incombenza è parimente dell'edito» 

re* 




r«^ il giudicar quali opere den vera: 
^ìca^pCuc^ e quali ne portino fal/^- 
inept^, . prefìffo il nome . ACpetud 
altresì aÌHÌy di Ariluppare perquan* 
rp è poiTibile i luoghi ofcuri^ e di 
fpicgare i pa0i 4imgili. Che dirò 
4elIo fcoprirc i fonti .ùnd* ei pr^f^? 
che dell^ intendere k.allufloni alle 
vGpfc di quel tempo? che delle pre- 
fazioni^ e nc«e/ che delle notizie 
4ell*: Autore^ e della Vita? Tanto 
pefb il buo9* editore aflume^ cheal- 
]e volte può. diri; di oiìnoreii carìr 
Qfiffe l'autor medefimo., Tanto ila 
detto, perchè fi conofc^ d^ tutti , 
bcn'altrqeifer queflo che ridampa- 
XP ; dal confondere infìepie le quali 
cofe è anche natp a giorni noflrj^ di 
veder più volte dati a gli Stampato- 
ri que* premj , che fi davano altre 
volte a gli Autori. 

Qr verremo all'edizione^ d^ cui 
^bbìam prefo motivo di ragionare. 
Non in tutti gli antichi Scrittori c' 
'è campo di fare quaqto abt^iam det- 
tò . Ve p* ha di cosi ben p\ikUcati, ^ 

B z che 
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che pòco retta da lavorarci intorno^ 
ma non era per verità fra queftt il 
gran Dottor della Chìefa S. Gerbla* 
tno . Né f] credeffe già > che molta 
lodegìuflameDte non fi debba a'paA 
fati editorty ma ìmpofTibi Péra, che 
la quantità, e la qualità de glifcritti 
dìquefto Padre ampio luogo non Ia« 
fciaflero a diligenza ulteriore, Neil* 
intenzione adunque d* impiegarfi in 
qualche lavoro utile alla Chìefa , e 
alle buone lettere, fra tutte V altre 
in Verona propofte fu eletto di la- 
vòl^rea un'edizione di S.Gerola- 
mo. Concorfe a promuovere fi beli* 
imprefa il Sig. Canonico Francefco 
Mufelli , Arciprete della Cattedra- 
le della fudetta Città. Piacque fom- 
mamente quefto penfiero, non fola- 
mente per efier S. Gerolamo chia- 
mati:) con ragione il Dottor maflf- 
mo da fanta Chiefa , talché S. Ago- 
fiino , e gli altri coetanei lo riguar- 
darono come maefiro; ma ancora ^ 
perchè tanto è lontano, che il cor- 
po dell'Opere fue fia finora badante- 

mente 
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mente ìllu (Irato ^ che fi può direnoa 
eflcre tal corpo ftatb per anco meflb 
in/Iemei attefo che niuna delie pa(^ 
fate edizioni comprende il CroQico, 
eh' è certamente una delle più utili, 
e delle più illuAri fatiche di S.Ge« 
rolamo ; e ninna regiftra le ^28 
Oniilie, o vogliam dir Trattati, fc« 
pra Geremia, ed Ezechiele; oè le 3 g 
fopra S. Luca , ch'egli trafportò da 
Origene, e delle quali comedi quad 
tutte l^altrc il Greco è,o fi crede per- 
duto ; né la Regola , e le epiftole di 
S, Pacomio ; né pia aìtri fcritti , che 
4 trojirano fparfi qua e là. Aggi un- 
gafi , che tanto più parca ciò nece/^ 
fario, quanto che l'ultima edizione 
fecondo il parer di molti non è per 
certo la niìgliqrc . Óra il Signor D. 
Domenico Vaiiarfi^ Sacerdote Ve* 
ronefe, benché io affai giovani le età 
affunfe fopra dì fé così grand* iraprc^ 
fa; e fattofrfbrte nell* Ebraico , « 
nel Greco, e ih ogni parte dell' Ec- 
^lefiaftica letteratura , perqueflouni- 
ico fine fi portò a Roma. Quividue 

B 1 an* ' 
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anni fi trattenne ^ invcftigando ièm- 
pre , e collazionando con ìndefefla 
fatica i tcfti a penna dclfa Vaticana/ 
e'di più altre biblioteche di qaélla' 
Città. Parrebbe incredibile la quan- 
tità de* codici da lai veduti, ed cfa* 
minati , e 1 antichità lord, ed il me- 
rito. Molti di quefti non erano, che* 
fi fa'ppia, fiati per quefto conto bf- 
fervati mai; perchè niuno aviea per 
cagiond* e/émpio fatto ricerca prcflb 
i Padri Ciftercienfi di S Croce ia 
Gerufalemme , dóve furon trafpor- 
tati i Mfs dell' ittfigne Badia di No- 
nantùla , e deve noti pochi ne ritrovò 
fcritti in ampio majufcolo, e in al- 
tre maniere non meno antiche . Da 
Roma pafsò jpoi ad altre parti d' 
Italia > pur facendo l'ifieflò, e fingo- 
lartaènte a Infilano, dove !• Ambro- 
siana poflSede le fpoglie d'antichifli. 
mi Mònafterj. Né tralafi:iò di fi:ru. 
linare le infignì reliquie de» Codici 
Capitolari della fua patria, tra'qua^ 
il opere contengono di S. Gerolamo 
due quadrati e groffi volumi ingraà 

ma- 
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najufcolo^ ì quali fono de' più anti- 
chi, che in verun luogo fbglian ve- 
dere yrC tre oquattrQ in carattere 
ftampatello conmiftura dimajufco- 
lo, e d'antico corfivo, i quali non 
fono di molto inferiori . La vita di 
S. Paolo primo Eremita vi fi ha in-» 
fiemc co* dialoghi di Sulpizio Severo, 
icritta fm" Vrfictnum JJffoìitm JScck^ 
fiaeVeroncnfis Agapito V. C Confule s 
cioè V anno dt\ Signore 517, non paf^ 
iati ancor cent* anni dalla morte di 
S. Gerolamo. Alla fine dopo molto 
l»voroiI noftro editore diede mano 
ali* opera publicando il primo to- 
mo . Ne riporteremo qui il fron- 
tifpizio perchè ci fi rapprcfenta V 
idea deU'edizìoo tutta. 
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Acoompagdaoo quello froatifpi- 
zio due fuperbì rami , un grande , 
e un piccolo, eccellentemente di re- 
gnaci dal Sign. fialeftra, e intaglia- 
ti dal Sign. Otfolini. 

Nella Prefàzion generale il parla 
delle edizioni anteriori . Prima Sam- 
pa fu quella di Roma del 146S , re- 
plicata quivi nel 14^: compicfcE- 
piftole, e Opufcoli, e in non pochi 
4uoghi leege alTai meglio delle po- 
steriori . Primo corpo fu il pollo in- 
sieme da £rafmo, e dato fuori nel 
1516 in nove tomi. Ebbe in ani- 
aio di abbracciar tutte T opere, le 
ordinò con metodo, feparòlefpurie, 
confultò codid, e molto benemeri- 
to fi refe di qaefto Padre; ma fi fa- 
rebbe refo molto più, fefi foflc in 
moki luoghi tcmpo-ato dalle fue ar- 
dite congetture, e dalle fue temera- 
rie cenfure. Credeafi in quel tempo 
da inolti , che intorno a S. Gerola- 
mo non fi poteflè far di più; ma nej 
1565 Mariano Vittorio Prete, e poi 
Vclcovo, publicò i primi tre tomi 

B s della 
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della Tua nuoira : edizione termiilata 

nel 1S7^. In effa non accrebbe già 

il numero, né mutò l'ordine, ina 

parte co*Mfs , che in varie Città ri- 

cercò, parte con lo fludio, e con !• 

ingegno correfle molttfli mi errori, 

quali nelle antecedenti, fpezialmen- 

te nell'Erafmiana, eran cord. Nelle 

note pofte in fine refe ragione delle 

fue lezioni, e fececonofcerein quanti 

laoghi Erafmo avcfle corrotto il Aio 

tefto. Siccome quefta fu l'edizione 

più applaudita , così fu replicata ^io 

Anverfa , in Parigi , in Colonia j « 

altrove. In Parigi altra imprefllone 

fu fatta l'anno 16x3 , acorefciutadi 

ofTervazioni , e di emendazioni da 

r fette dòtti uomini prefe, e raccolte: 

ftiniabile però di molto, ma che lai- 

icìò fra gli altri nèll'effer fuoi] gran 

difetta deiraver fottratte al lettore 

le infinite parole Ebraiche , quali il 

Santo in caratteri Latini avea fcritte; 

ponendo in quella vece Ebraiche 

lettore, epunti Rabbinici, che vuol 

ilìre le recenti lezioni de' Maforeti; 

. . con 
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coti che fi è dato Inofp zmoltìSim 
àam, e A è fpdfi) cambiato e Ift 
liarola, 9 il fcnfo di S. Gerolamo « 
Nel 1684 fu rioovata in Saffonia 
l'edizion d'JErarmo aggiunti due to- 
«pi di note , e uno d' Indici . A quc* 
fta fucceflc 1* edizione del Padre 
Marcianay^ ilquaje dapriacipipla« 
vorò unitamente col Padre Pouget . 
Diede prima fuori per faggio l*epi« 
dola a Sunoia> e a Fretela con le voci 
Ebraiche icritce fecondo i codici. 
Ufci poi nel 16$ ì il primo tomo 
intitolato da lui Dmna BUlhtbec^, 
e comprendente 9 com'egli afferma, 
le veruoni del vecchio ^ e nuovo Tè- 
ftamento lavorate da S. Gerolamo 
fopra ì tefti £t^eiy e Greci . In-i 
corno a quefto promette il prefènte 
editore di parlare ampiamente afùo 
luogo. Nel 1699 ufci il feconderò- 
mo y il terzo nel 1 704 y e due anni 
dopo gli altri due. Non piacque C0« 
munemente lardine in quefla im« 
pireijlìone cambiato , fpezialmente 
pereiTerfi feparate^ e difperfeinpiì^ 

B 6 tp* 
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tomi le epìftolC) àozi confufo hordi* 
ne di e({c^ e de ì Trattati • Non |nac^ 

?[ue ancora il rìcopiarfi in efla quafi 
empre ErafniO) replicando/i tion di 
rado gli errori fuoì ^ benché già cor- 
retti dal Vittorio, di cuiroventenè 
pur fi fa menzione . Le lezioni fàlie^ 
che fon nell'antecedenti Xtempe per 
lo piti fi tofciano intatte , e pochiffi» 
me varianti fi adducono . I pafii diffi- 
cili non fi fpiegano: ì giudizj fpefib 
vacillsuio^ e più Tpefiò ci fi trova* 
no difpute perfonali, che ìliu^ra* 
zioni atte a far benMntjender l*auto^ 
re. Non credafi per tutto quefto, 
che molta lode non fi debba al Pa^ 
dre Martianay e di pietà , e ài dot-t 
trina, e che non fiada riconofcere it 
merito Tuo, e il Tuo fiipere;ma poiché 
fi è trovato chi ha mefio io conto di de« 
htto^ ch'altri voglia intraprendere un^ 
edizione di S.Gerolamo dopo la fua, 
l' editor prefi?nte ha dovuto per fòrza 
giuflificarfii ed accennarne i motivi . 
Sipafia poi nella Prefazionea par* 
lar dell*opere^ che fi hanno o com* 

poftc 
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pofìe da S. Gerolamo > o dal Greco 
per lui tradotte: ìndi a trattar di quel- 
le che non abbiamo, e che fon per^ 
dute . Veggafi ciò che fi offcrvairt- 
torno all^Evangelioji^xf^/iSr^riM;^ e 
alle faìfù imputazioni dategli per 
quefto conto da Teodoro Mopfite* 
fteoo. Veggafi ciò che fi avverte intor^ 
no ad alcuni trattati fbpra i Salmi ^ 
intorno alle invettive, di Teofilo A* 
lefiandrino contra il Crifbfiomo, e 
intorno alle lettere fmarr ite di San 
Gerolamo ) delle quali fi dannoijui 
i contra(egni^ perchè pofiano fàcil- 
melnte éflèr riconorcìute ^ fé alcuna 
^e ne rinvenifie mai in qualchelaten- 
ce membrana. 

Alcuni titoli annovera il noftre 
editore ^ quali fi fon creduti finora 
d'opere perdute, dove ei moftra con 
buone ragioni, come non furon mai 
fatte ; Tali fono in primo luogo le 
Qùefihni Ebraiche (opn. ilTeftameni 
to vecchio y per le quali preparò ben- 
sì la materia , e incomincia la: fati- 
ca > ma non pare oltrepaffaffe mai il 

pri- 



<prìoio libro . Si tk^ altresì che il 
^Dto componcfle de gli altri Co< 
4sientarj fopra i dodici Profeti^ di« 
perfida quelli che fi hanno, colibiv 
•damcntod'un pafTo, in cui altroirgU 
tioa intende > fé non d*ayer mandata 
una parte del noto comento fbpra 
quel libro; il quale intitolando^ B 
dodici Profeti nel canone della frit- 
tura, non bifogna credere, chequàn- 
do S. Gerolamo nomina la Tua fati- 
ca fopra / dodici Prcfrtì , intenda d* 
averne fatta un'altra, e comentati 
tutti i dodici Profeti diftintamente* 
Quelto equivoco fu cagione al dofi- 
to XilleimQnt^ d'inciampar poi qual- 
che volta nell' ordine cronok^icQ 
dell *flltr' opere. 

Si tiene, e fi teope già fin daCa£^ 
fiodc^io, che fofiero periti di queAo 
Padre 14 libri di comenti fopra G9? 
remia, poiché avepdofi che ne aveP 
Te fcf ttto venti , non fé ne veggon 
che fei. Ma fi mofira qui , come 
quefii altro non fono^ che le 14 
Oniilic, o vogliamdìr Trattati, d* 

Ori. 




Origene /opra Geremia tradotti 4tL 
%S. Gerokimo; li quali congiunti io 
r qualche codice co' fei libri ;ch* egli 
comporedi Tuo fopra quel Profeta » 
iecero dire che ne ai^effe fatto venti. 
Non die gli altri Scrittori^ ma Fa* 
ibricio^ e Tillomopt ancora credonpj 
che di S.Gerolamo iia fmarrita la 
traduzione de' Comentarj d* AleAàn- 
dro Afi:odi(èo;e ciò perchè fi legge in 
una fua lettera^ ^Ahcaadri verti 4:om^ 
meutarioi.Mz.vcnmetitc il (^nifi* 
cato Q pzr' efTere^chegliaveffe rwol- 
-tati ^ciòt ftudiati^ e letti^ come ditk 
Orazio^ t«>/ cKemplariaGt^caNoSfur^ 
na verfate manu ^ verfatt diurna s eden* 
do verfo il frequentativo di verte. Ap- 
parifce ciò dal contedo della lette- 
ra, e dei luogo ; appariix:e dal non 
ufar S. Gerolanio vf^ttre per tradurr. 
rty fenza aggiungere in latinum : ^mt 
Jt Gneco in latinum vcrti^ ove rife. 
rifceT opere fhe: tpijtùlam in lati^ 
num ver ti col 7 $4. e apparifoe non 
meno dal (ilenzio di Rufino » che 
avrebbe di quefta vcrfione £>rmata 

con* 
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centra li noflro Santo la prima àc- 
cufa • Sópra quefti particolari niuno 
fra tanti grand* uomini avea dubitato 
ancora. Si fa menzione in óltre in 
quelli paragrafi d' alcune opere per 
!• addietro non conofciute^e fi termi* 
(fia la Prefazione con efpOT I* idea di 
tutta l' edizione ^ e di quanto in effa 
fi conterrà . Ottima cola per verità 
farebbe, che fi vedeflè qui la Vita, 
quale farà compofia di nuovo; ma il 
nofiro editore , valendofi dell* efem- 
pio da gli editori moderni introdotto, 
perchè riefce loro molto più como- 
do, la riferba ali* ultimo tomo . Ve. 
ra cofa è, che dalle note croniche mcfl 
fefottol'epiftolcla Vita ottimamen- 
te apparifce. 

Segue laPrefazion particolare del 
primo volume. Si raccolgono in que- 
ùo tutte le epiif{role,erclufi gli Opuf- 
coli,o fia Trattaci, che ci fi vedea« 
no mifcbiati finora . Perchè mai por 
fira le lettere le vite de' Santi, il li- 
bro de* Scrittori Ecclefiaftici , i trat- 
tati oontra gli Eretici ? Per !• ordi- 
ne 
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ne > fa vedere il Sigoor Vallarfi quan* 
ti errori , e quanta confusone fia na- 
ta dair eflerfi finora le epiflole dif- 
eìùe per materie arbitrariamente . 
gli ali* incontro le mette per (ntlìne 
di tempo y il che non era per altro 
agevol di fare . Qoelle che nell' ulti- 
ma edizione il fon volute collocare 
ordinatamente, accenna qui inquan* 
ti anacronìfmi giacciano involte. Le 
dìftribuifce egli adunque in quattro 
dadi . La prima è delle fcritte dal 
370 aljSi prinia.diandar all'Ere- 
mo,, o nell' Eremo fteflb. La fecon- 
da delle fcritte da Roma per tre an- 
ni in circa . La terza delle fcritte da 
Betleme fino al fin del fecolo^e al- 
la condanna d'Origene. La quarta 
delle fcritte fino al 420 , cioè fino al« 
la fua morte • 

Vìen l' editore moftrando di mano 
in mano le r^ioni dell' aver pofta 
ciafcuna lettera in tal fito , e addita 
ficure note di tempo quafi in ciafche? 
duna: con la qual occauoqe molti pun- 
ti fpéttanti all' ifiorìa diluii ed alle 

con- 
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ticalì d* Origene . Nitria era uoa rc- 
gion d' Egitto 3 dalla quale un No* 
tno, cioè una delle fue Prov]ocìe> 
fi denominava • Eravi anche un op- 
pìdo di quefto nome mentovato da 
S. Gerolamo più d'una volta; e così 
un gran monte , o (ia giogo di. monti^ 
dove fi avea numero griande di mó-? 
nafleri. E' notabile in quefla Sinodi* 
ca fra !• altre co/c, che annoveran- 
dovifi gli errori d' Qrigepe diftinta- 
mente, niuna mepzione ci fi ha del 
dogma Pelggiano , he di opinione che 
ad efio fi/vjìerìfp^^ tuttoché molti 
moderni vc^ljanpa tutti i patti derir 
vata Terefia Pelagiarfa da Origene ^ 
Non è da tralafi:iare^ come il Signor 
Vallarfi ha trovato un autore del 
principio del 1500 il qual vide quef- 
ta epiflola y e la fufTeguente anco-* 
ra^ cioèGuidoPerpiniano nella Aia 
Somma de H^erefibus : di che veggan- 
fi a fuo luogo le note. 

Seguono ìnappreflb la rifpoftadel 
Sinodo di Gerufalemme alla fudetr 
ta cpiftola, € un' altra del Vefcoyo 

di 
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di Lidda pur tradotte da S.GeroIa* 
mo^ e per fine una di Papa Ana- 
ftagio 9 che in tal fatto è la decifì* 
va> tutte non mai pubblicate . Altre 
lèi fé ne aggiungono in quefl' edizio- 
ne , perchè a S. Gerolamo dirette , o 
a lui appartenenti . Tre di quefle fo- 
lio di S. Agoflino, Tultima delle qua- 
li ritrovata pochi anni fa nel mona- 
ftero Gotricefc neir Auftria^ e di-* 
vulgata quattro anni fono in Vienna ; 
Un buon pezzo di efTa fi avea già nel- 
la raccolta diEugipiOyCioè nel Flo- 
rilegio eh' egli compilò dall' opere 
diS. Agoftino, ftampato già in Ve- 
nezia^ ed inBafilea. Quefla epiflo* 
la ha relazione all' altra ^ cui Ago- 
flino fcrifle a Gerolamo, pregandolo 
di fpiegargli^ come fi fciolgala diffi- 
coltà intorno all' origine dell • ani- 
ma, fenza dar*anfa a* Pelagiani di a<* 
bufarne.In quella lettera fi adduce un 
pezzo di quella y e fi parla di S. Ge- 
rolamo come maeflro ed arbitro di 
tal queflione. 
Il tefto delle epiflole è accompa- 
gnato 
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gnato femjprt iU annotazioni dell' e- 
ditorc, ncllequali faavvcrtircl'emcn- 
dàziom fatte, e ne adduce il fonda* 
mento. Ne anderemo però rifèren» 
do alcune, ma chi vorrà ben conofcerv 
ne la forza ^ converrà che fi pren# 
da cura dì vederle a fuo luogo . Sì è 
creduto comunemente , che Aut 
relio Vittore avefTe icrìtta un* Iftoi^ 
ria delle Perfecuzioni della Chicfa , 
per leggerfi nella decima lettera />frr 
/ccutionum,doye i buoni codici Roma- 
ni , e Veronefi portano perfecutorum. 
Onde il lenfo è,l* i/loria di Vittore 
riufcir utile per la notizia che ci dà 
de* perfecutori della Chiefa , trattan- 
do de gr Imperatori fino a Giulia^ 
no . 

L' undecima lettera fi credea fcrit- 
ta adVirgtnes Hermonenfos ^ quali di- 
moraflero nel monte Hermon in Pa- 
leftina. Va icritto£«row»/i'/,eintefo 
di Laubach, cioè Lubiana ,oggi capi- 
tale della Carniola. Che Émona fi^ 
Lubiana l'ha provato nell'erudita fua 
opera Lodovico Schoenleben . Infatr 

ti 
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t i fi vede in quella Città un' ircrìzio- 
"e confervatiflìma nella facciata del- 
la Chìefa rpettanie alla religion di. 
Malta , in cui fi legge : TITI ANO 
DECURIONI EMONAE. Mala- 
mente nelGrutero475. 1. ftafcritto 
AEMONAE. II fuofito fu già con- 
fine della Pannonia , del Norlco , e 
dell' Italia: alla Pannonia la diede 
Plinio, e all'Italia l' afcriffe Erodia- 
no . Anche la fuflèguente lettera fu 
diretta a unMonacbo Emonefe. 

Nella 18.col.4j. le pallate ftam- 
pe leggono gemmas^ ex quiltiis Sacer^ 
dolis iafigne diadema conjlru^um eft . 
Ma la voce diadema ci fu malamente 
intrulà , e in ottimo mf non appar 
rilce. Le II gemme non formavano 
al Ibmmo Sacerdote un diadema , ma 
un' infegna del Ino grado , e un or- 
namento lignifìcativo delle II tribù, 
da lui portato io petto ■ Dee dunque 
fcriverfi /ny;£w(foflaotivonon adiet- 
tivo ) coHJtTuSìum eft . 

Col. 75. legge , fiimìs [iirà ifi^d- 
rt«{ valjd'f t <^' è come dire ca- 
re Jia 
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reftìa fccejfiva yfegtmlatamenhgraftdf. 
Leggendo fz%Tot(popi)t£g , overo f^ri 
ix^(i<r%c0iy come hanno fattogli an- 
teriori , non e' è più fenfb: 

Col. 99. Si leggeva, qui^ quando 
lepide & feftiie vùlunt vivere^ ilqual 
fentimento non quadra- al contefta> 
ma ben vi quadra perfettamente 
1' emendazione, quando lepida ^ éT 
feftiìue voiunt vìderi. 

Col. 1^8. Ove era , non funt fiàd- 
ves epuU , da un mf Veronefe fof- 
tituifce, non funt fuaves ^ifioléfi non 
fono grate quelle epiftoJe, che traf- 
tanodi parole Ebraiche, e non di 
condimenti, e di cibi. Alla colotiM 
che (egue era imperfetto il /enfo 
nell' anterior* edizione per aver tra- 
lafciato un vcrfo. 

Col. 144 Al paflb, aut de logica , 
prò qua^ no/tri tbeoricen fiti vendkant , 
come nelle vecchie fi leggeva , il Pa^ 
dre Martianayha fatto leggere /iw- 
logtam\ ma tal detto, ufato anche 
altrove dal noflro Padre, fu prefo da 
Origene, e in eflo fi ha Tbeoricen \e 

fi 
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fi traduoc hfpeFlìvam. L'iftefla emen* 
dazione va rqjlicata alla col. 879. 

Col. 165. Uno de principali lue 
ghii addotti dal Clerc, « prima dal- 
k> Scaligero per provare^he S. Gero- 
lamo non fapcflJ^Ebrco , è per a vdt 
qui accordato^ mafcolino con^nw- 
fd féirrinioo. Povera ragione vera meo- 
te, poiché inManufcritti dc^n^igHo- 
ri fi legge awefe , che molto bene po- 
tò eggerfi dall'Ebrea voce maf uli- 
Unai&fijsny p^tendofi il jod leggere 
per i , e per t? , e dovendoti legger 
per tf , fé il i/or è plurale . 
: Col. zjó.Faceano le ftampe, t^rr- 
ba torna fffft y overo tonajfet ^ in luogo 
di bar barn tornaffct. Faceano éf hoc y 
aveva ecb^. 

Col. 150. Erano ommefle pih pa 
role per ia repetizione della voccìma* 
5/«^i«-, come (uol avvenir quafi Tem- 
pre z' copifti. Si rimettono con Tau- 
tòrità de' Manofcritti: così poco do. 
pò certam & vcram fcmthm^ovt^ersi 
ccrtamen. 

Cd. ^19. ilU ifycìkinmi nofter^ & 

C cygnfù 
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cygmo canore vox duhìor . Sì ripone qu ! 
G(roc7ri^n(; , che molto meglio accor, 
da col Cigno. 

Col. i^2. Sì mcttea Tbejfaknka 
fra le provincie , dove il codice Vero* 
nefchaTbeJfalia: 

Col. 384. Gli altri editori hanno 
fcrittp ìiapvt; >e fiap%7(y che vqol dir 
grave ycàti che fi contradice al fen- 
timento di S- Gerolamo , il quale 
appunto in(ègna qui y malamente ef^ 
fere (lato interpretato gravi ^ per 1' 
ambiguità^ o fimilitudine della voce 
Bap/c , verbum ^jri^^dpioy Pal^efiinie , 
parola propria ^e particolare della 
provincia di Paleflina ^ con la quale 
fignificavano cafegrandi^ onde fin* a 
fuo tempo così chiamavano le cafe 
con recinto^ e che avean faccia di tor- 
ri^ od'edifizjpublicK In tal fenfo usò 
quefta voce Giofeffb ^ e così fi fpìega 
ne gli ScoliiGreci editi dal Drufiò. 
In Ebreo ^o fia in Caldeo ^nra^^r^i^^ 

Col. 416. Non facea fenfo il leg- 
gere ^ che alcuni meritafi^ero la (loia 
dell' Imp eradore ; ma ben lo fa ot- 
timo 




timo ftolam illh meruerwt , cioè la fia- 
la matronale ottenuta alle ferve pre- 
fé per moglie . » . 

Col. 440. X^ggevafi per Y avarO^i 
ér brutorum fangiiìnem ^mmalifm éfffc^ 
tra fufceperìt . Lcggcù ora anche col 
favóre di molti codici, ór brutorum 
animali tim cxta fufcepcrìt . 
. Col 443. t-eggevafi, nw jci(^ vijf 
J^rujakmy Je4 àe oppido I\iciropokos ; 

fcnza fcnfo.alpijno . Leggeii ora , che 
ad A bramo fi prefentò ceJ fuo viag- 
gio non devia JnufaUm , fed oppidum 
Metropokos\ non Gerufalemme, eh' 
era fuor d\ (Irada , ma la Città dì 
Metropoli . Poco dopo : fcbrì carerà 
potui y non biec fabrìcare potui , che fa- 
rebbe impropriamente detto. 

Col 466. Moftra dpverfi fcriver-^ 
comeftìo tineof , in vece di" commotìo,.^ 

CoL4Si,Si avca nplje flampe che 
Ahx*àtr\okeftiumJìvif$t nfembra y dove 
va bojtiarum. Il noftro editore ha tro- 
vato boftiarum in Rabano , che tr^?^ 
fcrilTe quello luogo avanti che iòfle 
corrotto. 

^ C 1 Col. 
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Col. 490. Legge vafi, che dehlatbam 
fi rende in contemtum plagarumyC^xxzTi" 
do non h poflìbile tirar quella voce 
a talTenfb , è mal Seguirebbe poi ^ 
che impariamo da ciò doverli di/prez- 
zare omnia dulóa^tf iìkcehrasvotupta- 
tum. Queflo editore, benché fenza 
autorità dì codici , moftra doverfi 
leggere palatharam 9 voce Greca /pie- 
gata in più d* un luogo daS. Gerola* 
mo Aeffo per mafla di fichi frefchi. 

Col. 535. La prima Pascale di 
Teofilo è (lata tenuta finora per fé** 
conda > come la feconda per prima . 
Inquefla più emendazioni importan- 
ti fon da oifervare; come ove flava 
vìfiorìtim per %t^ordtam\ ararum prò* 
fanatura per profana tbura; Imperato- 
rum per imperitorum^ e non poche al- 
tre. 

Col. 641. Ex fuperiorihus iirò koìpS 
fuhaudiri Dcminum,Qos\ tutte le an- 
teriori benché fenza fenfo alcuno . 
Va letto Ì7raKHCou o-« Kvpioq . Vegga- 
ù il luogO| e 1* annotazione . 

Col 644. LeggeCi da tutti jfg4 ei^ 
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9'%7rop%'tH7o, e cosi fta anche oel codU 
ce Aleflàndrìno: ma il Vaticano ha^ 
jisù f/ éiciyrofi^tTD y e così è manifcAo 
doverli leggere • Nel tefto Ebreo 
Jiaoitt y & fi venerit . Ma qpi fi a vvei> 
te , come la vera lezione di quello 
luogo farebbe 5 ór dkìtiSy quodh Gr^e-r 
eo SI non fitpofitum \ Teoza di che né 
la difEcoltà^ né la fojuzione cammi- 
ina bene. 

, Col. 648* Veggafi come nella tiota 
vien rifarcito il teflo. Compruova(i 
i' emendazione da tutto il conteso, 
e perla Decedi tà rilucente dall'inter- 
rc^azion che vien fatta ^ che il Lari rio 
^femplare fofle difl[èreQte dal Greco . 
Conferma/i ancora ^perchè il verbo 
Havoi^Hi non lignifica propriamente 
cpnfri^tgeSy ma mduces . Il Capello a 
un fimil pafTo in Abacuc inciampa 
anch' egli , penfaqdo , che fi debba 
derivare da Mvdywfu, e non da x$Lrtr 
ytà . £ Lamberto Bos y che contra il 
Capello difènde 1' antica verfione y 
non intefe^ che lo fteflb verboquando 
lignifica rompere, patifce folaoiente 

C 3 r in. 
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I "^ infetJfhfentó - d- u ti e|3fiIofì . Sene 
adduce \Tk pr uova il paffb dì S. Mat* 

reo, Kctf^otfioycrwjTiTfif/tiyoPH ìidtTéd^^^ 

'àfftniìineni quaff'atam non cWfrUìgtt \ 
il dìidwes é:si dell^^' àhtica^ ìv^i^^fà:^ 
iioneavanii S.Gerolamo. Si refl> 
tuifce la propria lezione anche a i 
Settanta, eh* è xcetaiei^y e a Teodo* 
2Ìotìe ;ch* è ^a7a^iAt?5 , • - 

CoL 651. Lezion fai fa "era qui 
^9mpfi6'o». Vèggafi illuògò, e la nota , 
Col. 6 i 5 . PrefèriTce il leggere Mah^ 
cbochac^ perchè così hantiòim fs^e coif- 
^ettura, che l'efemplare Ebraico di 
J. Geròlahìo avefle flirJH^c ^ come fi 
ha ih Nahuiri nd figtiifickto medeG^ 

CoK 656: Crede; che' la difficoltà 
dalli due amici propofta , proceda 
pei* le due veci i\7^crom\,éd Ittria-om^ 
delle (|ùali 1' uóa fignifiéa pofff dette > 
1' altra creò . Iti queftó iriodo fi fcio- 
glie P enigma > cui le ftampe qur ci 
preféntano. Poco dòpo ^ dove tutti 
gli altri gua.ftando la verfion di Simo- 
niaco fàhho ^qviyyifty ripone COn 

Eu- 
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Eufcbìo, con Tcodorcto. e co* tcfti 
a mano £i w^ y^y . Là qual corre- 
zione riluce anche dal tedo Ebreo , 
che ha pN3 CaareSy fkut terram. 
' Col. 66^, Ri farci ice una lacuna , 
e rende ad Aquila la fua interpre- 
fazione. Alcun* altra correzione fa 
qui ancora , e offerva come Vviy4irca 
de i Settatita fi rende in latino dux 
eft , quando qui vuol dire fi reputa . 
Da queft* epiftola affai piti emenda* 
z^ioni , e dichiarazioni abbiam ripor- 
tate, che dall'altre, efiendo chequef- 
ta fu la premefTa , e publicata dal 
precedente editore per faggio dell* 
opera fua, e come ridotta con fatica 
particolare a perfezione . Notafi nel 
fin di efTa col 669. al verfetto del Sal- 
mo, che leggendo S. Gerolamo /Jy^r 
0mM mmen^ forfè avca nel faoefem- 
piare nottr con V aleph enfatico air 
ufo de' Caldei , in vece di ^or con 
r affiffo . E fi nota , come in que' tef- 
tì Greci ove fi ha w «V^r, forfè va 
ì^tto'Kéytov , perchè l*Ebreo ha tmiOH. 
Col. 671. Tutti i paflati editori 

G 4 han- 
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hanno cambiato ìnJovemììjuveMemf 
cberiteogono qui tutti i mCs. con 
poca fortuna veramente; perchè il 
noftro Padre non direbbe mai, eh' 
anche Giove avrebbe creduto in Cri- 
fto , ma ben^ che ci avrebbe credu* 
to Albino Sacerdote gentile ^ fé da' 
giovane ave/Te avuto parenti tali . 

Col- 671. Fa mofo luogo per li mi- 
(lerj del Dio Mitra , ma non^ ancor 
dìfcifrato del tutta. Sotto que' no- 
mi fi dedicavano i devoti a tal culto. 
I nomi fon di coftdlazioni . Forfè va 
letto ia Hel'Odromo fùon Heliodromusy 
parìter ìnìtìMtur: cioè che s'iniziava- 
no dentro uiia figura à* Eclittica . 
Forfè dee feri verfi Hehos^ Dromo ( non 
Bromìus ) Pater whiantur ; intenden*. 
do del Soie , del Cancro un de* dodi. 
ci fegni cclefti, e del Padre ^ chencl- 
le funzioni di Mitjra era ufizio prin- 
cipale^oode da eiflb alcune fede li 
denominarono Panica , come altro 
dal Leone Leonticay e dal Corvo Ca- 
racìca. Fa per V Helios^ che alcune 
ancora fi diflcro Belìaca^ 

Col. 
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Col 697 iljé^enào fufpénftfqucf^ 
de femims vefies aefluerc in faciem , <:o 
me nelle anteriori , non ci farebbe 
più maraviglia alcuna; ma ben e è 
leggendo , non defluere . Quefia corre- 
zione fi rende certa^ dal legger/! così 
in S. Ilario^ nel pafTo cheS. Gerolamo 
ha qui da lui ricopiato . 

Col. 751. Neil* altre ftampe , di 
due epi^ole qui /e ne & una . La pri- 
ma è di TcQuIo ^ e s' interrompe do- 
po il paflb di S. Giovanni ; l'altra è 
la riTpofta di S. Gerolamo^ e comin» 
eia alle parole, Quod tardìus^ come 
ottimamente 1* editore avverte >qual 
convien qui vedere a lungo. 

Col .781, Deforme pum teftìmonìum: 
era contra il fentimento di S. Gero* 
lamo. Va de forma. Quella ^ che in 
tal maniera vive^ pregata che fia ^ 
benché non confenta, ne gode però 
come d' un teftimonio di fua bel- 
lezza. 

Col. jif.Jam dtmìfjo fynihmate 
equus pMcus furnebatur. Non c^è qui 
bifbgnù di mutazione alcuna . Sal« 

C 5 ma- 
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iiiafio^' Yalcfio j egjbialtrii^Snifcndcv 
iìo per vefir, ma dc'einf enderfi di quél 
diploma^ eh* era neceilàrìo perchè 
foflero concedute le vetture publU 
che . Tal diploma vìcn chianiato 
cvvOnfiA. anche nc^'libri Bafiticij^^iC 
nelle antiche Glòfe^ e da Giuliana 
Imperatore, e preffb altri ^ ■ 

Col . 809^. ^«W e contraria. Fa.peC 

ftmò (enfo per ogni conto. E*probà^ 

bile debba leggerfi, J^àdde Tèf<^ 

doro. Un mf VcionefeJa S^od dr^ 

' Veggafi il luogo. 

Col. S87. Manca per colpa de^co^ 
pirtì una parte del veirfttto di Gcre^ 
mia . Veggafi qui il motivo di iofpct^ 
tare , eh* anche il tcfto Ebreo fia 
mancante. 

Col. 917. adurhemmaximam . I pre- 
cedenti editori hanno ricercato fti^ 
diofamente^qual fòlle quella graa 
Città, ma va fcrìtto AuuumamyMe-^ 
tropoli un tempo de gli Abiifmi. ì 

Colt ^^o. precipue in Bickfta dyvn 
vita laudata ejt; cioè la thacafiat 
cosi va fcrìtto, e aoo fenza errore fi 

eie- 
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credca nominata qui S. Agnefc^ dx 
cui piik rodo 11 efalca il marcìrìoche 
U vita, attefbcbe infegaa SL Am- 
brogio che morì di i ^ anni. 

Col. 1 107. Effendo quefta Greca 
lettera ftata mefla , non fi fa perchè, 
con quelle di S.Gerolamo dai Padre 
Martianay ^ fé ben molto fcorretta- 
mente , non fi è voluto tralafciària . 
L'editore ribatte con queft'occafio- 
ne le fciocche imputazioni , quali per 
motivo di eHTa fi danno a S. Gerola-* 
mo da Ifaaco Voffio ; il qual crede » 
che a lui tale epiftola fofTe diretta, 
quando è di Prx>copio Gazeo, che 
vifie cent'anni dopo di S« Gerolamo. 
Il medefimo Voflfìo afferma in ol- 
tre , che S.Ì Gerolamo dicefie di S. 
Bafilio, continentìie , & ingenii hona 
uno fupffrbìie mah pcrdìdìffc', la qual 
doppia calunnia è ftata ripetuta da 
più d' un moderno ; quando è indu- 
bitato', che quelle parole cadono fb« 
pra Fotìno , e non mai fopra S. Bafi- 
lio. Quanti errori, e quante falfità in 
certe parti fono mai fiate a giorni no- 

C 6 ftri 
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ftrì fcminace nel comune della gente^* 
eoa empier leperfbne idiote di detti 
de* S. Padri o malamente applicati ^ 
o falfamente in lingue volgari tra* 
dotti ! 

Si fon trapaffate emendazioni , e 
fpiegazioni moltif&me per non dil un- 
garfi troppo. Nella fin del tooìo fi 
hanno alcune annotazioni poderiori , 
m cui fi migliorano le premeffc, come 
fu l'epiftola terza, ed altre . Vi fi 
mettono poi a di ftefb le note del P. 
Martianay , e d' altri , acciochè non 
fi pofTa dire, che n^nchi qualche 
cofa a quefl:' edizione. 



AR* 
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ARTICOLO II. 

CajjiodarìiStaatwis Co/apiexhnft iti E- 
piftolus, & A^a Apoftoiori'mj &■ 
Apocalypfttty e ^tuftijlimis Canoni- 
corum Veroafofium membrMnis nuac 
primumerutar. FhreatiafAO. 17*1. 
in «. 

DI quello voItKnetto fece ni«ir 
zioQC il Giorriale-HcHc No- 
TcIIe; ma Icrìftampc, e più 
iibri u/cìti dopo rendono ora necef- 
fario, U farne aoche una breve rela- 
zione, e altresì il rammentare quel 
ritrijramcnto d'antichi Manufcritti , 
del quale Della prima Prefazione (I 
fi il racconto; eHendo che hanno effi 
poi dato motivo apììi edizioni, delle 
quali nel decorfo di quefteOflerva- 
zioni non Ù dourà tacere. 

Famofa fu in altri tempi la Biblio- 
teca del Capitolo canonicale di Ve- 
rona . Congetture molto fondate 
fanno arguire, che nel feeolò dell' 
otto- 
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Ottocento fo/Te già raccolta , in che 
può forfe diffi unica fra tutte quel- 
le 9 che fi hanno oggidì in Europa . 
Celebcrrimalk chiamò nel 14JX Am-i 
brogioCamaldolefe oell* Odepòrico, 
e. mmikaiil dìffe 1* antkbità de' fuoi 
codici, II Panvimo ne afcrive la fon- 
dazione ,g Pacifico ArchidiacoQO>che 
morì Tanno 846, e dugento volumi 
le attribuì/irr//ri in ktten majufcoh. 
Delle reliquie di questa libreria nel 
1500 fi fece ufo più volte nelle.fta ra- 
pe; ma erano predo a cent'anni che 
non. fé ne parlava più, ^nzi che. non 
iapeqdofi ove fi trovaiTero ,. fi cre- 
deapoda tutti perdute, e per qual- 
che/trano accidente fvaoite. (j^uin* 
ci è. che non ne fece menzione al- 
cuna l' Ughelli, al quale tutte le no- 
tizie dejla Canonica Veronefe furon 
mandate minutamente, né pì^ii altri 
che di efia parlarono; e qxiipci è, 
che al P. Mabillon, il qual ne fece 
particolar ricerca, fu rifpofto, ch^ 
nifjun codice rimaneva più in quella 
Cbie/a, com'egli narra nel fuo Iter 
— Ira- 



It/Jkum^ Molti fìahna creduto^ che 
I^occultazioneaccaddre pertrafpor^ 
tkniento iegaita Delia graa piena 
dell* Adige def 1574; akri aftcrma,, 
che avvepifle nella gran peiiedei 
T6ja^ daila^uale redo defertatà la 
GanoQÌca quail del turco; onde chi 
à\rcain cura i li bry nell^ abbandonai 
re il chiodro Càoóhicafe^ gfr fevafle 
dal lor luogo, e per affìcurargli da i 
ladronecci,, falitocol mezzo di fcaia 
a mano fbpra uhT alto armario y la 
cima del quale sfondata veniva a 
formare quafi un grancaflbne, quivi 
gli riponcffe. Nelformarfi- poi qua- 
E tutto di gente nuova il Capitolo^ 
fuppofe ognuno i Mf^ efTere {lati 
ìavolati; onde rimasero lungo tem- 
po Ignoti, e nafcofti. 

Come finalmente nelhanno 1715: 
fi fcopriffero di nuovo, e rìtornaf- 
fero a veder la luce , il Marchcfe 
Maffci editor di queft^OperadiCaf- 
jGodorio , lo racconta nel Proemio 
diftinta mente . Le ricerche a fua i- 
ilanza fatte dal Sig. Canonico Car- 

lo 
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lo CarÌQclli y ihidìofb ed erudito Sog« 

getto^ vennero corona te al fine da un 
efico t:o8Ì felice. Laceri avanzi fi ru 
trovarono; e focmipofte membrahe, 
e codici per Io più fisnza principio f 
e fenza, fine; raa con tutto ciò. d^ 
infinito prezzo , fé fi riguarda l'an^ 
tichità rarilfima, e le particolarità 
é' alcuni di efli . Il lor carattere o è 
majufcolo, o corfivo antico, o di 
quel mirto dell'uno e l'altro, e di 
quel minufcolo, eh' è poco, o nulla 
inferior di tempo. Nella prima ciaf- 
fc poche fort le carte, che non arri- 
vino forfè a mille anni d'età: talché 
Jufciandoa parte la Vaticana, non 
fappiamo in qual'altra libreria tal 
tramerò fi truovi di relique d' ugual 
vetuftà. Alcuni di que' codici, ben- 
ché tanto d' antico fi:ritti, fi conofce 
che il furono fopracartepecore, che 
aveaoo prirta altra fcrittura, rafa, 
Q lavata giù per far luogo alla nuo- 
va. Ove fiano ri fguardi, o membra* 
-ne ili aitrufb adoprate, fioficrvano 
tutte in majufcolo ■. Chi bramaffc 

com- 



LETTERARIE 45 

compendiofa oocìzia delle principali 
cofe , èhe in que»Mfs fi contengono, 
vegga iiella * Verona lUuftrata ^ dove 
fé n*è finalmente data notizia al 
Mondo erudito con un catalogo af* 
fai difiinto, ed efatto. 

Venuti a mano del fudettoquefti 
tefbrì, ne^quali monumenti folamen- 
te ecclefiaftici fi confervano, egli 
cambiando iMdea de*fuoi ftudj, co- 
me nella prefazione accenna , tue to a 
gli £cclelia(lici fi rivolfe; e dopo al* 
cuni anni intraprcfe di participare 
alia Republica letteraria, eCriflia** 
na quanto non folamente da quelli^ 
ma da tutti gli altri Mfs della Tua 
patria fi può ritrarre , Stabilì per 
titolo all'opera, BMotbcca Vcronen- 
fis Manufcrrpta. Benché quefta aotì 
fia per anco ultimata del tutto , vi 
manca però si poco, chepoffiamafu 
la rclazio ne di chi l' ha ved uta, e fcor- 
fa, d^rne contezza ; il che fi rende op- 
portuno a motivo di piÈi,ftampc del- 
le quali ci accaderà di parlar da poi .. 

f *! Part. ^c. 7. 



A-a prima Parte adon *^^ 
y pera annovera , defcriS''^ «^^"^^ 
tuta i codici o<iabJ?'^^eri/ènrce 
i« Città /ì trovane e'/^*^ '« 9«ci. 

fi finora , dì coltri'' *^"^ ^^mo/ia. 

re di voler giudicare ii\: f i^^oerro. 
daJlafcrittura Cof^^ ^'^"5° ^^^°io 
^ foie aiemL^^r^^^'»^^^'^ q«c. 

i altro inganno. Ora nerh „?, 2 
coppa Ja nnti^i^ j- ^ «^oaiccfi ac- 

l'Fa ia notjiia di quanto in cflò /i 

f*J Parr. i.iib. u 




ha dì particolare. Serb^ iftqaéflo 
una via di mezzo', tra òhi ha dato 
'fempfìct catafoghi ^ e Ia«cJceffi va prò- 
liflitàdel Lambecio: ma non fi re. 
tlà di far molte oflervazioni ^ e di 
addurre molti pezzi , e frammenti 
importanti, fpecialmente da colle- 
zioni > erapfodie. Per cagiond*efem- 
pionel parlar dì quelK , che fèrviro* 
«tó:Jll^u(b della Chiefa 'Cattedrale, 
« tòno cinquanta in tìirca , fa avver- 
tir più luoghi, che molto importa- 
no a* dogmi, alia difciplina, alle an- 
tiche vcrffoni della Scrittura ,. a* ri- 
ti ^ a mutàicìòni'pbi fatte nelle le^ic»- 
ni, enegl*^ inni, e ad altre cìfcofta ti* 
ze ; varie orazioni adducendo anco- 
ra , diverfe da quelle che fi foglion 
vedere, fpezi al niente AdDìaconam 
fatiend^xm. Siiper bh ^uì morticini» co* 
medunt . Silver fontes y uhi éliqua »f-^ 
gli^ntìa contìgH. Mìffa ad prohibendmn 
ab Id^lis'y e più altre. Alcune ve nf 
ha Super vafar^rta in hcìs antì^uif, 
e fono ' in un MeflTale unicamente 
cohfervatiffimo, e fcritto intorno ali» 
K ' anno 
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anno 990. Omnipotens femp^temt Dem^ 
hjerete officih noftris^ &bàpc V4ifcuU 
artefiérkafaCef9tiliumfuMimìt4tis tu^ 
pofentia ita mundan dignerh^ ut emnf 
fmmtmdith depulfa fmt tuìs fidelibut 
tempore pofìs, & trané]uìllìtat}s utfnda. 
In altra per !• ifteffb motivo ; qui 
^afculapoft f patta tempofum a voragine 
terr^ abfira^a bumanis Jiftbus reddìh 
di/ti ec. Dove fi vede quai^o grao 
ouraero di v^fi antichi fi^^ndaflfero 
fcavando dalla terra un^ volta. 

Così nel riferire i Martirologj mol- 
te o/Fervaziopi cadono , portandofi 
ancora a dirtefo le diverfità, che fi 
veggono in codice contenente quej di 
Bcda , più puro e più fincero del ve- 
dutoda i Padri Bollandifii, Nel ri- 
ferire gli appartenenti a' Concilj, più 
pezzi fi adducono^ fpezialmente a 
lìwtivo di vcrfioni non più vedute; 
ma molti più l'autor ne riporta, e 
molto più fi ferma fu gli apparte- 
nenti a' Canoni , in che confif^e il 
forte di quelle membrane^perchè col- 
lazioni antichiffirae fé ne hanno qui* 
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vi, e anteriori alle divulgate con ar- 
bitrar; titoli , e dalle quali però be* 
lumi per tal materia , e per più pun- 
ti importanti fi jpoflòo trarre. Ogni 
genere di ccfe ii raccoglie infieme y 
perchè ben fi fa come monumenti 
di/paratiffimi fi trovano Tpeflo ne* 
codici; i quali però non fi riferifcon 
quivi col lor di/ordine, ma fi vanno 
unendo le materie, e i fi^ggetti.Cosi 
fi è fatto anche de i molti, che ban* 
no antichi Sermoni , e Omilie . Ne* 
contenenti opere dì S. Padri, o d'al- 
tri antichi, fi notano ie di verfe le- 
zioni più importanti , e le emenda* 
2Ìoni di maggior con/bguenza • 

Nella feconda claffe fi tratta di 
cento venti in circa codici Greci , 
che in altre librerie di quella Città fi 
confervano, e ne* quali co/c d'im- 
portanza 5 e di molta curiofità fi ri- 
trovano. Saggio vi fi dà di molte 
opere inedite, come a dire, il Proe- 
mio di S. Cirillo Alefiandrino fopra 
i Salmi ^ della cui /pofizione né pur 
notizia fi avea, ma e tratto da mem- 
bra- 
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iofignc Evangeliario molte Varianti 
d'importanza fi adducono anche da 
tre altri d'ugualcantichità, e pari- 
mente d'antica verfione . Uno del 
Monaftero di S, Giulia in Brefcia , 
altro delJa Canonica di Cividale del 
Friuli , ed altro ritrovato dall'autore 
tra i Mfs della Cattcdr-iledi Vercel- 
li, fattigli vedere quindici anni fono 
con fòmma gentilezza daque*Signo- 
ri Canonici, col mezzo del Sìg. Co- 
lonnello della Perufa • 

Ordo EpìfcoporumicìohlihroPontì' 
ficaie, che fìnifce nell'ottavo fecolo. 

Vita di Papa Simmaco fcritta in 
quel tempo. 

Concìlio Cartaginefe dell'anno 421. 
Concilio Romano Cotto Stefano 
III dell* anno 769 , con fofcrizioni 
di quafi 60 Vefcovi . Il codice che 
lo con/erva, e che contiene in prima 
il Concilio Efefino dell'antica ver* 
(ione, e meglio ordinato che nelle 
ilampe, fu po/loinfieme dalMaf&i 
di quaderni, e fògli ch'erano fcioltii 
equa elàfparfi. 

Mo-» 
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' Monumenti varjattinentìa'Con- 

Cini . 

Collezion di Canoni da Manu- 
fcrittoin majufcolo. 
' Orazionalc,o fia Breviario detto 
Mezarabico^ nella fua purità , ficco- 
me tratto da codice fcritto nel fece» 
Io del 600 in corfivo antico. 

Frammento di Storia dello Scif^ 
ma di Melezio con epiftola anteni» 
cena, e con altra di Pietro Aleflan- 
drino: da Mf in majufcolo. 

Due epiftole di S. Atanafìoi da 
Mf majufcolo. 

Sinodica del Concilio Sardicefe, 
da Mf majufcolo. 

Diario delle cofe Orientali , o fia 
Vita di S. Atanafio, nella quale d* 
ogni fatto fi enunzia il Confole, il 
mcfc, e il giorno, da Mfmaiufcolo. 

Trattato di Papa Felice III fopra 
la caufa di Acacio. 

Epiftola di Papa Gelafio . 

Otto Trattati dì S. Ilario diverfì 
dagli editi: da codici in majufcolo. 

Due Sermoni, o fiano Trattati di 
S. Anodino. D Due 
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Ov ìA6i^MX0.(; ^pè^ CKiccy (Motof 

Tei Q^a pimi w trotpS Sì^ìX/pi^. 

T -l^oi Si TÒy pSp ptxjqiìLout; ^%op/oU(; 

E uayy%?iixyip a7rcSlf<rx,^vcifu KapdP. 
Non Moyfs more ad umbram tantum 
re/pichnt divina verba Japìentis Xi-^ 
pbtlìm : fed mentcm extoUìt myftids con- 
templationibus y Evangelicam gratìam 
jaculans . Manca la prima carta nel 
Mf. Si ha l' opera iftefla ne» Mfs 
Giuftiniani in Venezia, e comincia; 
A*7rpooifiidTCàg dyuTFìirot Trpoq lifiSf 

La mancanza d'alcuni rari libri 
fece prima fbfpendere , poi occupa- 
zioni troppo aliene da gli ftudj fo- 
pravenute all' autore, fecero del tut- 
to interrompere quefta non breve, 
e non leggera fatica , reftandone pe- 
rò impedita 1* ultimazione . Si aggiun- 
fé poi , che volendo egli aggiunger 
due parerghi nel fine, Tunod'In- 
fcrizioni non publicate, l'altro d' in- 
figni documenti non divulgati , e 
qucfti , e quelle deirifteffo /bolo na- 
vN :f ti ve: 
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tive : entrando infenfibilmente nello 
ftudio delle antiche Infcrizionì ^ e 
deTotoIi, ed atti, gli parve di fco* 
prire in quefta navigazione huo ve 
terre, e nuovi mari , e s' invaghì di 
participar le fiie rifleffìoni con un* 
Arte Crìtica Lapidària, e con un' 
Arte Critica Diplomatica : il che la 
deviò del tutto dal primo progetta. 
Appar da ciò , come non e Tempre? 
Sene, ch'altri fi ti'ovi in piena li-? 
berta ne'fuoi ftudj, talché pofla Ce* 
guir del tutto il fuQ piacere, e get- 
tarli ora a una parte , ora a un'altra. 
L'autor però non ha punto deporto 
il peofiero anche di ultimar la fua 
Biblioteca, e di publicar tutto uni- 
tamente un giorno, fé Dìo gli con- 
cederà vita, e falute. 

Vero è , che nella publicazione d* 
una gran parte di quefti monumen- 
ti è già ftato prevenuto; nella qual 
cofa più che d'altrui ha da dolerfi 
dì fé fteffb, poiché procraftinando 
tanto, egli é ft^tò di tal fuopregiu« 
dizio prittia cagione^. «Anzi noi lap- 

D $ pia^ 
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piamo di buonluogo^ ch'egliapplaù* 
de a chi gli pablica, e profcffe che 
pgo*altro Io farà fempre meglio di lui^ 
Con tutto ciò fi vedrà allora , come 
non farà per altre ragioni inutile il 
replicar l'edizione di quei mcdefi* 
mi. Per ora ad altro luogo rimetten- 
do il parlar di più flampe, quali dal 
fudetto fcoprimento di Mfs fon na* 
te I non fi parlerà qui fé non delle 
"Compleffioni di Caffiodorio, la pu- 
i)Iicazìon delle quali fu il primo 
frutto di eflì, ed il primo faggio. 

Nel 1711. fi lafciò finalmente per** 
fuader 1» Autore, a dar fuori un fag- 
gio della fua fatica , e de' mfs Capi- 
tolari . Scelfe egli quefl:* operetta di 
tanto infigne Scrittore , nominata diù 
tintamente da lui fteffo nella Prefa- 
zione al fuo Trattato d' Ortografia , 
ma che fi è fempre computata fra 
le fmar rite • Vane furono le ricerche 
di chi avrebbe pur voluto, che fofle 
(lata per 1* innanzi ftampata. Il codi- 
ce , in cui fi conferva , è quadrato , e 
fcrìtto tutto in carattere maiuscolo 

ben- 




benché già declinante. Secondo tutti 
i cpntrafegni parrebbe fcritto in tem* 
pò all' Autor niedefimo adai vicino. 
II primo infegnamento^ che fé ne ri* 
tracfle , fu per ifcri ver bene il fuo no- 
me ; Caffiodorio elTendo gentilizio fe- 
condo /e Senatore ilcognonie. Come 
ora ìllibroègià noto, e fu divulgato 
un pezzo fa , così non fi emenderemo 
in riferirlo , e tanto più » che fé fi darà 
mai al tprchio la nuova edizione ^ 
ch*eragià quafi alleilita, deII*opere 
di Caflìodorio, quella ci farà affai mi- 
glior comparfa . Le annotazioni fa- 
ranno pofte fotto il tefto ampliatje di 
molto , e fi correggeranno alcuni er- 
rori , che la fretta fece fcorrere nelF 
edizion di Firenze ; come dove fi ha 
rehvatas in vece di reveUtus , regere 
in vece di legere y e alcun altro tale : e 
dove nelle note mal trafportando un 
numero, fi danno per bifbgnofed' 
emendazione le parole oiìavum Noe, 
nelle quali non è errore alcudo , rìpe- 
tendoCaflìodorio,come fa fpeflb,quel- 
:|c due parole del tedo al verfo quinta 

D4 Ma 
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Ma perchè il Signor Samuele 
Chandler, Letterato Inglefe di mol- 
to merito, ha fatto riftampar fedel- 
mente queft' edizion delle Complef- 
fioni y con premettervi una DiA 
fertazione, alla quale non fi è rifpof- 
to fé non di fuga, e incidentemen- 
te, di effa convien far parole. Bene 
^in quefta feconda inpreffione furon 
corretti alcuni piccoli errori di ftam- 
pa della prima; il far però femprenc 
i numeri IV in luogo di If II, non è 
da computar fra quefti, perchè I* edi- 
tore rapprefentò ìì raf, eh' effcndo sì 
anti co non potea fare altrimenti, IV 
non vedendofi mai né pur nelle anti* 
che lapide. Così malamente in quef- 
ila feconda fi fa Epìftola adjobannem , 
adPetrum, ec.in vece di Epìftola Johan- 
nis ec. Altra riftampa fi è replicata 
di nuovo a Roterdam, ma fèguitando 
quella di Londra . 

Ora convien fer principio dal dire, 
come il luogo più notabile di queft» 
operetta, e che baftaa renderla fom^ 
mamcnte apprezzabile, fi è , dove 

Cai^ 
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Caffiodorìo fa conofccrc d'aver Ietto 
ne' fuoi tefti della Scrittura il verfet- 
to de» Teftimonj Celcfti. F/ noto a 
chiunque è introdotto ne'ftudj facri, 
come 1* autorità fopra tutt* altre dc« 
ci/Iva intorno al miflero della Trini* 
tà, che fi abbia nelle fa ere carte ^ è il 
verfb dell» Epiftola di S. <ìiovanni\ 
J^oniam trcsfunt qui teftìmonium dant 
in Cacio &c. Ma queflo verfb in mol* 
ti antichi mfs non apparircele fi tra. 
va dalla maggior parte de* Padri non 
éfTere Aato letto . Quinci fi è prefo 
motivo d' afTerirlo f purio , e di cre« 
derlo aggiunto al teflo dell* £pifloIa 
pofteriormente. Chiunque o per una, 
o per altra idea al gran mijfleroèni« 
mico y fa fcopo delle fue invettive 
quefto verfetto , e vuole efcluderlo, 
ed abolirlo aflTolutamente* Tanto , e 
da tanti y prò e contra y in quefto pun« 
to è (lato fcritto,che lunga ìmprefa 
farebbe il raccoglier tutto. Accen« 
neremoper ora fola mente ciò , che 
ìG dee rifpondere alle oppofizioni del 
Signor Candlero. 

D$ Mi- 
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Mirabil cofa è, comequcfto Lette* 
rato favorevoli pofla credere le Cohk 
pleffioni a i fcparati dalla Chicfa cat- 
tolica y e Romana ; e come parimente 
gli femori, non comjM-ovarfi da effe 
punto l'autorità del cpntrovcrfo ver- 
ietto. Mette egli prima in dubbio^ 
fé fi rilevi dalle parole di Caffiodorio, 
che veramente il leggeffe ; e dice ^ 
chedovea 1* editore , ajjegnar quaU 
ch$ criterio per dìjiìjjguer h parole del 
tefto da quelle della fpofiiìone^ . Non 
fappiam fc intenda , che Caffiodorip 
doveile averle fcritte con incbioftro 
d'altro colore, o fimil cofa; poiché 
peraltro faciliflimo è a chiunque ha 
notizia del tefto, il cpnofcerc ciòch* 
egli ne ripete D e ciò che mette di fuo. 
Bafta ancora comprender bene hidea 
deli* opera , (?l?e non è propriamente 
uncomento,ma un compendio. Per 
quefto la cììizvnhComplexhnef^nomc^ 
e titolo ufato fin da Marco Garro- 
ne , avendo citato il fefto libro dtììc 
fue Complcflìoni Diomede . Quinci 
4ific della ìua fatica l'autoije i^^dìf. 

* cdit. Fior. p. 144. fcilc 
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fcìk opus, ohfcim dilta hnìui vette 
pirftriiigm. Io quefto compendio pe. 
rò trapafli egli quella parte del tef- 
■to, che gli parea men neco^arìa^o- 
più chiara; e quanto gli parea più 
importaote, e più ofcuro^o lo ad- 
duce con ie medefime parole j o con 
altre più ifomaai, Aie tiflefliom mol- 
te volte aggiungendo. Trentacinque 
luoghi delle «piftole di S. Paolo , 
e delle Cattoliche oflèrvar fi poflò- 
no , ne quali Calliodorio altro non 
6 che ripetere i verfetti del tefto, 
mutandone alcune volte qualche pa- 
rola in altra finonima^ed altre vol- 
te frammettendo qualche cofa di 
fuo , per render più chiaro , overo 
mutandone folamence ì tempi , e i 
caC per adattar lalìntaffi alAiocon- 
tefto . Ora nel luogo difputato la Vol- 
gata ha cosi . Quomam tres Jttat qui 
tefiimonrum dant ìnCoelo ^ Pater ^Ver. 
tur» & Spirilul fanlìal , & bi tm 
unumfurtt . Et tres funt. qui teftìmcnìum 
dmt in terra, Spiritul, aqut,&fax- 
guìi, i) bitrfi unum fuaf. il Greco 
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a quefto luogo dice così . Cui rei te- 
fiificantur in tfftra trta myfierìay aqna^ 
^anguif , & fpìrìtuf , f»^ in p/ffiont 
Dcmint ìeguntur tmpleta ; m Qscìo au^ 
rem Pater , & Film , & Spìrìtus fapu 
^us i & hi tres unus efi Dffés.vion 
ércdo neceffhrio fpender parole per 
far conofcere , come non di fuo , né 
per fuo Gomento dice Caffiodorio , 
che teftìficano m deh il Padre , // 
Figliuolo^ e lo Spirito fantOy e che 
quefti tre fono un folo; ben vedendo 
ognuno , come ripete !• ifteffo ver- 
fetto del tefto. Ben fi conofce , che - 
ne' fuoi codici precedeva quello de» 
Teftinxonj terreni ; il che è già 
ftato ofTcrvato in più altri antichi 
Mfs, e prefTo altri Scrittori. Per- 
ciò Dòa fi ferma fu quefta difficol- 
tà li Signor Candlero , ma riprova 
1» aver creduto il Malléi y che col 
foccorfo di quefta nuova autorità 
la famofa queftione redi finalmen- 
te decifa, parendogli ali* incontro, 
che nulla di coniiderabil £ aggiunga* 

Le 
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Le ragioni, per cui parve all'cdi* 
torc, efière il auovo fuffragrodi taii- 
to pefb, far qucfte. GH antichi , che 
citarono, e lederò quello verdetto, e 
neil' autorità de* quali ci fizmo fio- 
ora fatti forti, fon tutti Africani : 
Tertulliano , S. Cipriano, Eugenia^ 
Fulgenzio, Vigilio, Vittore, e ì quat- 
trocento Vefcovi nella profeflTion di 
fede^ che pre(èntarono al Re de*^ 
Vandali .. Parca perà pò ter fi fofpet* 
tare, che unicamente in Africa qual- 
che codice avefl^e feminatoquelver» 
fetto. Ma ora veggiamo nel noftro 
Autore^ con*' effb fi leggeva anche 
in Roma, e com'era ne' codici del- 
la Romana Chicfa , nella quale fom- 
ma effer fempre ftata la cura de* li-^ 
bri^ facri,.e di confervarne la purità 
tranrvandata fin da* Principi de gli 
Apoftoli,non crediamo pofia per ve- 
runo negarfi. Non è di minor fòrza 
il coafiderare, come Caffiodorio fton 
folca fidarfi d*^ un codice fblo , e 
come ì codici da lui veduti erano 
fenza dubbio de' più; antichi , che ak 

lor 
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lor fi troiraflcro ; poiché afferma nel ] 
Proemio alle Divine Lezioni ^ che i 
angolarmente !• epiftole de gli Apo- ' 
:ftoli le lefTe , e fé le fece leggere fut [ 
<:oUathw Prìfcorum cadkum^ ed ìnfe« [ 
gnava a' fuoi Mooàci/che fWdiando 
la Scrittura^ anche ne' dubbj gra<* 
matìci^ e di minore importanza 2Sm>- 
tumvcl trìtim Prìfcorum^ emeiuiatorum 
que codkum aulìorhas inéjttiratur. Ora 
-codici y quali a tempo di chi era na- 
to intorno air anno 460 foficro lo- 
rdati per antichità , è certamente da 
credere, che vehiffero aimcn daque* 
tempi , quando le autentiche lettere 
de gli Apofloli fi con/ervavano an- 
cora y come accenna fi con/crvaffero 
a tempo fuo Tertulliano . Caffiodo* 
rio era Perfonaggio grande, e ricco, 
cade non gli mancava il modo di 
procacciarfi i migliori codici , e i piiìi 
ilimati . 

Contra quelle ragioni niente addu- "^ 
ce il Signor Candlero,ma fblamen- 
ce ribatte l'antico chiodo, che man* 
ca quel yieriò ne* M^. La ragione , 

per- 




LETTERARIE 6? 

perchè io moki manca » LAtlnì, ^ 
Greci ) e perchè mancava anche d* 
antico in molti^otxle non fi trova ci- 
tato da più Padri, che avrebber do* 
vuto prima d* altro addurla, è pa- 
tente a chiunque ha pratica di Mfs, 
ed a chiunque abbia &tto ufo dico* 
pifli . Quando & trovano in un ori- 
ginale leiilcfTe parole in poca diftan- 
.ra due volte, è avvenuto fpeffiffimo, 
ed avvien per Io più tuttora, chele 
interpofte ficn tralafciate; perchè tor- 
nando h occhio dì chi trafcrive ali* 
originale , cade fu le feconde io vece 
di riportarfi alle prime, e da quelle 
profegnijfce . L* effetto è comunìf^ 
{imo y ed a baftaoza noto . £' già fta» 
,to ofiervato , come per la repetizio« 
ne nn^nca uà verfetto al libro di Gio- 
fuè nella maggior parte dt\MC$ an- 
tichi. D* un verfetto di Geremia no- 
ta S. Gerolamo^ che non fi ha nei 
Greco dei Settanta, ^ ifuia Jè^undo^, 
dicitur. Ma non bisogna per quello 
dire, che il verfo manca in tutti i 

Mi* 

^ inHier* tomi 4* c« io%6* 
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Mfs antichi. Molti né fono gìiflati 
enunziati, che pur l'hanno. Ne* 
Capitolari di Verona efla fi vede in 
una Colleiion di fentcnze, che per 
più indizj può crederfi fcritta nel 
fettimo iecolo; e fi vede in altro 
codice di majufcolo declinante, che 
può ragionevolmente crederfi non 
inferior di tempo a tutti quei che 
1* hanno. In quefto fono Je epi (Io- 
le Canoniche, o fia Cattoliche come 
prima fi chiamavano, fcnza diftin- 
zion di capi, né di verfettì, e vi fi 
leggono i relHmonj CelclU , e non i 

Terreni . 

Ri^plica il Signor Candlero , che 
tìon è negH antichi codici Greci; qua- 
tì gran quantità di quei de* primi 
fecpli aveffimo noi ora alle mani , e 
quafi da due o tre che or fi conofco- 
no, poteflimo far giudizio. L'infigne, 
che fi cufliodifce a Londra nella Bi- 
blioteca Cottoniana , e che vien chia- 
mato Aleflandrino , è di majufi:oIa 
piccolo , e della più baffa forma • 
Non già da Tecla Martire, come in 

lette- 
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lettere Arabiche gli fu pofto in fron- 
te, ma può crcderfi fcritta nelfefto, 
o nel fettimo fecole. Non pochi Mfs 
Greci di non minore antichità furon 
già olfervati con quefto verfo , come 
ha notato fra gli altri il dotto Ingle- 
fé Giovanni Millio.Compruovaficiò 
Angolarmente dalla prima edizion 
Greca della Scrittura, che fu quella 
d* Alcalà nel i5iS^; e per quella di 
Roberto Stefano, il quale prima di 
far la fua edizione affèrrna d' aver* 
offervati più cedici Greci , che per 
la fomma vet»ftà meritavano d' ffferc 
adorati. Quindi è, che Michel Ser- 
veto primo, o tra* primi de gli Anti- 
trinitarj moderni, e il qual perciò non 
dalMnquifizion cattolica , ma fu ab- 
brugiato in Ginevra a iftanza,eper 
opera di Calvino, non negò l'autca- 
tìcità del^verlo,ma fi sforzò di fpie- 
garlo diverfanjeote. I moderni Grc« 
ci rhanno, e l'hanno fempre avutone* 
Jor libri liturgici, ed ecclefiaftici . 
Nell'antico Prologo delle Canoniche, 
cui mal fu prcfiflo il nome di S. Gè* 
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rolamo^ fi afièrma^che ne' tedi G«6- 
ci pur fi leggea quel pafTo. £ I' au- 
torità di Caflìodorio anche per li co- 
dici Greci fa fbrza> poiché cotefti an- 
cora egli confultava , e dove fi urtaf- 
fe in lezion dubbiofa , * rtcurratur , 
diceva egli , ad Gracum Pandelìen. 
-Aggiungafi, che Ja verfion della Scrit- 
tura da luì uiata , e nella quale il 
verfetto era , non è già Ja emendata 
da S. Girolamo , ma o l' Italica > o 
alcun* altra delle antiche anteriori, 
dalle quali ben fi può arguire come 
leggeflero i Greci . Così d'antica ver- 
Cone fcrvivafi certamente S. Cipria- 
no , il quale da efTa riportò il detto 
ér bt tra unum Junt \ e un' altra volta 
pur* a quel paflo alludendo, cum tres 
unum fint . U ifteflb dicafi di Tertul- 
liano, che in certa occafione citò ad 
autbentìcum Grofcum Paub^c che pa- 
rimente addufTe ^ j^i tres unum 
funt^ 

Ma per la verità dei tefli Greci un 
più antico teflìmonio fi potrebbe ci- 
ta- 

« Dir. Lea. e. ts« 
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tate ancora. Ludaap, il annoiò de- 
rifor d» ogtìi religione , nel Dialogo 
del f ilopatride così fa nominare il 
Dio devCriftiani ; Dio aUìfotfmf , 
grande , immortale » «/i?^, ftgliwdo dei 
padre y fptrìto dal padre procedente ' 
•V (X r^tup , xa/ »$ fW? Tp/a , «Ào </« 

/w, e tre da uno: poco dopo: m»/*. 
/f «dib ciò che tu ti dica ; uno tre , tre 
MnoAv rptct, rpi'et «V'.Queftc paro- 
le , benché addotte per beffe , infe- 
^nano prima, come tra Criftiani a 
quel tempo 1* iftefla dottrina intor- 
no alia Trinità pur correa ; e per- 
fuadon poi , che i teflri dì S. Gio- 
vanni nel fecondo fecola portaffero 
le parole, x«; w' t^?/? iV ?/(r/, da effe 
fenz' altro quelle di Luciano deri- 
vando. E» qui da notare, che coftai 
iu Siro, ondei teftiporè veder facii» 
niente tra primi Crimani fparfi.. 
-Qualcuno ha mcflb ind«bbio,fe quel 
Dialogo iia di JLuciano ; ma nulla 
abbian di lui , fé il Filopatride non 
è fuo- Aquefta iftefla lettera di S. 
Giovanni, iti cui tanto 4 ripete, che 

ifè- 
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i fedeli fon tutti fra (q fratelli , par 
ch'egli alluda anche ntWz Morte dei 
Pellegrino y ove dice, che il primo 
legislator de* Criftiani perfuafe loro 

d* effer tatti fratelli: X-^^crcj^ oivrèvc, coq 

Ma che occorre? Io ftcdò contefto, 
e il profeguimento fteflb di S, Gio- 
vanni inoftra chiaramente , che do- 
vean precedere teftimonj terreni, e ce* 
left i ; perchè precedendo i foli terreni, 
non benfeguircbbe,5i tefUmoniumbo^ 
mìnum accipimus , teftimonium Dei ma- 
jus eft. Con qual coerenza fi foggiun- 
gerebbe ciò, fé non foflc preceduto^ 
che il Padre fa teftimonìoper il Fi- 
gliuolo? Bensì ottimamente dopo 
aver detto , che abbìam tedimonj 
e io terra , e in cielo , fieguc , che fc 
fiam fbliti contentarci del teflimo- 
nio degli uomini, che fono ia terra, 
tanto più dobbiamo acchetarci altj?- 
{limonio datodaDio, eh' è fu inCie* 
lo. Perciò foggi unfe qui Cailìodorìo, 
Sìbominumteftimofiia joknms accìpere^ 
credi deht patnn^ fentcntìa ^ qui Fi^ 
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Uum fuum dominum Cbriftum muftir 
audientìbus marnvertìbìli fer mone prò ^ 
feffus eft\ Appar da tutto qucfto , che 
molto bene ì cedici del noflro Auto-* 
re metteano il verfctto de i cclefti 
dopo quel de i terreni , come facea-» 
no anche quei d' Eugenio^ di Ful- 
genzio, di Vigilio , e d'altri. Quef- 
ti fon ben' argomenti d* altra forza 
che quei del Signor Candlero . Egli 
fi fa fòrte /opra tutto neir autorità 
dell* erudito fuo patriotto Giovanni 
Millìo y e nelle difficoltà per effo ad- 
dotte ; diamone adunque al giudizio 
fuo. La conclufion del Millio, dopo 
tutti gli argomenti di parte e d'altra 
addotti , è la feguente xp^rkopen hanc 
utcumque poftea dìfparuerit , in ipfo cer- 
te Joannìs autograpbo extitip , dliifque 
aliquot ad ìllud dejcriptìs exetnplaribus. 
Ecco però che il òignor Candlero non 
ha più azione in quella lite . 

Né fi creda $ che la fua opinione 
nel floridiffimo regno delMnghilter- 
ra fia in oggi da tutti applaudita . 

Noi abbiam faputo eome il Maflèi 

nel 
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nel Ttto ritorno alla, patria dopo ef.. 
Icrne ftato quattro anni e quattro 
mefi Iettano, ha ritrovata una let- 
tera y o voglia m dire lunga Dìflerta*- 
zione fu queflo punto indirizzatagli 
tre anni fono dal Signor TomafoDa» 
VP^fon Vicario della chiefadiS. Gio- 
vanni a Wind/br ,e che Bx giàpre*» 
fo per compagno dal celebre Ga*> 
glielmo Cave nell* ampliar d* una 
terza parte la fua Storia de* Scritto- 
ri Ecclefiaftici, col quale ampliamen- 
to fcriv'egli, che ila per ufcir di 
nuovo. Quefto degno Letterato, ben- 
ché di comunion diverfa^e feparata 
dalla noftra, afferma, e pruova, che 
il paflb nova mente venuto fuori di 
Caffiodorio recide affatto Ja contro- 
verfia ,e mette il verfetto di S. Gio. 
vanni in (icuro; riprovando però, e 
rifutando partitamente quanto ha 
procuratod' opporre il Candlero . Ha 
nel principio quefte parole . Plurìmum 
apud nùs invaiuit protervum ypervìcax 
homi fi um genuSy Dt^ftarumy AriMO^ 
tumy Smnìémorum Jfugifneratim Pcf^ 

pby. 
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fbyrioniftarum nomìac gkr'iatafs^ An-> 
glicc Freetb'mkeri y che fi potrebbe 
tiAdìirrc Franeopetjfaati . Da queflo 
aflèrirce provenire j che dia tanto 
&ftìdioquel verfo, talché alcuni an- 
ni fa certo Emiynus osb di prefenta- 
re a un Sinodo Anglicano fèrvida in- 
flanza, perchè fi ordìtraflè d* ìmpri> 
mere in avvenire ilTeftamento nuo- 
vo fènza di efTo. A confutare ilChand- 
ler il Signor Dav'fon fz flrada in 
quello modo . Craffantur in dia Chi- 
piana pdà boftes&c^qai idioti agtmt, 
ut iafigne illud Ca£iodorii tefiimoaium 
irrttum reddant. Jmo,^uod doiendum y 
baud àefunt ex iis , qui apud nos ès 
ia^apoìyfcu Antiepifcopalet aadiuat, 
operam dantcs , ut idem tefiìmonium 
fra facukate fita labefaSìfnt. Ottime 
ragioni adduce da i Mfs di Canta- 
brigia, e dal Britannico, per riguardo 
del quale ammife Erafmo nella Tua 
terza edizione il veriétto, e per li 
Romani mandati al Cardinal Xime- 
nez . Fa vedere con qual* inconiide- 
catczza^econcradizione abbia parla- 
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to in qucfto punto Giovanni Ocre- 
Tocca ancora, come il Cave ha trat- 
tato a lungo del paflb di Luciano 
nella fua Giunta , e prega iftante- 
mcnte il Màflfèi di procurar certe ri- 
cerche ne* Mfs Vaticani, e di co- 
municargli quanto ha ó/Tcrvato 
intorno alla differenza della ver- 
fion Caffiodoriana, e della Volga- 
ta. 

Per l'appunto deiriftefla forza 
fon le oppo/izioni , che fa il Siga 
Candlcro ad altre offervazioni dell* 
editore . Nel paffo di S. Paolo a» Co- 
rintii , (^icunkjue nfanducaverit pa" 
mm bunCy vcl bìberìt calkem^ la vcriio- 
ne adoprata da Caffiodorio fombra 
che aggiungefle , corpus & fanguU 
nem Cbrìfti, Quefto pare a lui, che 
iK)n fia altramente un nuovo fufFra* 
gio a chi crede il pane^ e il vino 
c/Ter corpo, e fangue, ma più tofto 
all'incontro. Ne giudichi pgn* uom 
fenfato . Dice , che panem & cali-- H 

cewy corpus & fanguinem y non vuol 
dire , cioè il corpo , e il fangue , ma più 

tofto 
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tofto , che fi chiamano corpo y e fan» 
guc . Trovi egli che in altra materia 
chiunque fpiega in tal modo fuccìm 
co le parole, non intenda d'infegoar * 
quel cbe la cofa è y ma quel che 
vien chiamata abufi vanente, e per 
figura . Non perfide egli però qui. 
tna dice dopo , che le ultime parole 
coffui tf fanguinem Cbrifti non ap- 
partengono a quel verfetto, ma fai- 
tano nel 29, quafi Cafiiodorio pre- 
mettefifeil Tuo tefio, non come fta, 
ma cucendo infieme pezzi feparati, 
del che non fi ha vefiigio mai in 
quede Compleflioni . Conofi:endofi 
però anche qui debole, fa Tua forza 
nelb ricantata obiezione, cbe non fi 
udì avanci l'ottavo fecolo la voce 
tranfubftantiatìo^ Veramente è mira- 
bile la forza > che fa talvolta anche 
fopra gli uomini di ftudìo la preven- 
zione, e l'impegno; poiché quefio 
è per l'appunto y come s'altri negaf* 
fé effervi (tata al tempo de' Roma- 
ni la Città di Pavia, perchè il no- 
xne di Papìa non nacque che ne' baf. 

£ fi fé. 
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le giurifdizioni, delle coftumanze , 
e di quanto fino io oggi corre; nulla 
dunque farà più fruttuofo, e più ini- 
portante a faperfi. Quafi tutte l'al- 
tre nazioni d' Europa fi applicarono 
già da gran tempo a ricercare , e a 
divulgare le Storie loro in quc teip- 
pi fcritte. Così fatte raccolte fogllp- 
no intenderti nel linguaggio de gH 
eruditi col nome di Return, perchè 
titolo più volte fii loro impoflo di 
Rerum Germanie arum &c. Rerum &c. 
Scriptpres. E* noto quanto numero 
fi abbia di fomiglianti edizioni^ qua- 
li perlopiù furon procuratele diret- 
te da uomini di merito , e da Lette- 
rati di vaglia. L'Italia fola manca- 
va pur'anco di chi fi foflTe prefo tal 
cura . Sommamente defiderabile era 
però^ che qualcuno la fi prendefiTe^ 
e che foflèro finalmente raccolti y e 
publicati anche i fuoi Scrittori di 
que' tempi: non già a motivo delibo- 
nor fuo^ com* altri dice ^ né perchè 
gli Autori di que* giorni, fiapel loro 
modo di fcrìvere^ fia per le cofechc 

nar- 
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narrano 9 contribuifcan molto a ono- 
rarla ; ma bensì per 1* utilità^ perla 
neceffità , e pel piacer d* imparare, 
e dì non fi rimanere alPofcurodelle 
cofedi tanto tempo, e de* fatti . Non 
glorie, né Rettorica in cotefti fi cer- 
ca, ma verità, e notizie. 

Fuor d* Italia alcune opere furón 
già publicate in Francforc con tito- 
lo d' Italiae llluftratae Scrìptores variiy 
ma fervi vano a poco . Gran collezio- 
ne non ha molto fu intraprèfà io O- 
landa con titolo di Tbefaurus antiqui- 
tatumy&hìfhrìarumltàliae'y ma con al« 
tra ideaj quale fé ben miila, echenon 
fi comprende del tutto, fembraper^ 
fofle in effetto di mettere infieme le 
Storie particolari , e moderne delle 
Città d* Italia , ch'è pender di vcrfo. 
InfommaaqueflMmprefa non fi era 
poflo mano ancora , quando il Sigo. 
Prepofto Lodovico Muratori, Biblic 
tecario del Ser. Duca dì Modana, co- 
raggiofamente Y afTunfè . Non potea 
venire a miglior mani così nobil dife- 
so, che ricerca va. uomo dotto, e fag- 
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« alla Geografia de* mezzani tempi. 
Il primo monumento , che com- 
pari fca y è Vlfiorìa Mi/cella. L'autor 
n'è incerto, e prefeda Eutropio la 
maggior parte . Paolo Diacono vi fe- 
ce prima una giunta , e un'altra poi 
Landolfo Sagace , ochi altro fi foffe; 
onde comprende ora dall' edificazion 
di Roma all' anno So5. tutto ciò dal 
Sign. Muratori fi mette in chiaro . 

In fecondo luogo è Giornande de 
rehus Ceticts . Fu già dato fuori dal 
Lindebrogìo,dal Vulcanio, dal Gro- 
zio. Scriffe alla metà del feflo ieco*. 
lo. £ un compendio delMftorìa Go- 
tica fcritta da Caffiodorio, e perdu- 
ta. Al capo 29 entra nelle ìnvafioni 
delMtalia, e continua fino a Vitige. 
Nell^altro opufcolo dell' ifleflb Au^ 
tore appartengono al fatto noflro 1^ 
ultime pagine . 

Sieguono i quattro libri di Proco- 
pio ^(f/Z-ii Guerra Gotica ^ ma fenza il 
Greco. la vano fi fofpetta nella Pre- 
fazione > eh' altri creda non appar- 
tenere a quefla raccolta Procopio ^ 

per- 
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perchè non è Italiano^ ma (Iraniero. 
La raccolta non porta in fronte 
Scrìptores Italici y ma Rerum Italica-^ 
rum Scriptores. Troppo ci refterebbe 
a fapere delle cofed' Italia d' ogni età^ 
s'efcludeffimo i Greci Scrittori , e 
gli Oltramontani . Anche ne* tempi 
de' Franchi y e óf Germani ^ o affat- 
to mancandoci « o rari efTendo i no- 
firi Scrittori y per la ragione da un 
moderno Autoreaflègnata, Piftoria 
nodra da gli Tpogli de' Tedefchi ^ e 
dc*Francefi forza è raccorre. Ben fi 
dice nella prima e univerral Prefazio* 
ne , che il fine ha daefiere dimetter* 
kìfieme quot^t babemui veteres rerum 
Italicarum Scriptores: tutti i coetanei 
a ciò che narrano, o al men vicini 
quanto è poffibile . Procopio ne* quat- 
tro libri incomincia daU* ingreflb di 
Tcodorico nel 489, e va fino al fin 
'delia guerra terminata nel 55z per 
Narfete . Opportunamente fono fiati 
Soggiunti Eftratti d' Agazia, o fia 
quella parte dell' Iftoria fua , che pa- 
rimente tratta dell' ltalia>ede' Goti . 

E 5 Qiie- 



tS OSSERVAZIONI 

Queflo è quanto abbiamo dì fpet* 
tante al primo perìodo. Permettaci 
però il chiarifiìmo raccoglitore ^ 4i 
pregarlo in nome della letteraria Re- 
publica , perchè voglia ora rivolge? 
la fua applicazione ^ a darci un* aU 
tra parte del tomo primo jo vog!iam 
dire a darci veramente il primo tar 
me detta fua bella raccolta » Inco* 
mincia efià dall* anno di Crijlo ciò- 
quecentefinfM), dove parrebbe do veC 
fé appunto incominciar dal quattro* 
cente(ìmo . Non credea egli fbrfc 
da principio , di poter mai arriva* 
re a veder publicata nobilmente così 
gran congerie di cofè ; ma poiché il 
merito dell' opera le ha conciliato 
cotanto favore, edapplaufo^ n\xU 
la orarifparmiar fi vuole per render^- 
la perfetta . L* intento è di mette- 
re infieme gli Scrittori de* tempi 
bafli » e barbari » facendo principio 
dalla decadenza de' Romani^ e dal- 
la ruina del loro Imperio. Ma que- 
lla nel quinto fecolo a V venne, e quei* 
la rifpetto ali* Italia , che n*era il 

cuo- 
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cuwtf^appunto nel priocipio di efTocb* 
becomindamcnto. L'anno 400 ven- 
nero per la prima volta in Italia i 
Goti fotto Alarico. L*aono 409 fu 
prcfa da loro, e faccheggiata Roma , 
la prima volta dalla Tua fondazione 
che tanta calamità le avveniffe . L' 
anno 452. pafsò Attila in Italia > e 
gran parte ne devaftò . Tre anni do- 
po fu prefa di nuovo, efpogliata 
Roma da Gen/erico. L'anno 476 
perlMmpcro Romano del tutto in 
Auguftolo , e fi fece Re d'Italia O- 
doacre,il quale perquattordici anni 
ci fi mantenne. L'anno 48 9 entrò in 
Italia Teodorico, che ci fondò il 
Regno de* Goti, durato fino al 554. 
Sarà d uno uè molto caro il veder 
gli autori, cne fcriffero in quelfi^co* 
lo , e di quel fecolo ; overo che a quel- 
le rivoluzioni dell' Italia non furon 
di molto pofteriori. La Mifcellaper 
dodici libri (la nell'antico; gli altri 
dodici vengono fino al nono fecolo, 
e rpettanti z' Goti , e all' Italia pochi 
periodi ha . Ma delle prime inva- 

E 6 fioni, 
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(Ioni , e della prcfa di Roma trat-^ 
tano Filoftorgió , Zofimo, Orofio, ed 
altri . Quella parte delle Storie , che 
fpctta a noi, occuperà poco fito . 
Non molto ancora quanto ci rcfta 
preflb Foziodi Olirapiodoro, e an^ 
cora meno, quanto hanno di ap|>ar- 
tenente a quefti tempi, ed a quefti 
iattìi Cronici di Pjcofpero, di Mar- 
cellino ^^ di Gafliodorio, dell* uno e 
dell'altro Idazio, e il Cufpinianeo^ 
Per Attila abbiamo in Fozio pari- 
mente ( libro che non è alla mano 
di tutti ) un compendio deiriftoria 
di Prifco^ il quale da Giornande^ 
che la cita , Storko fi dice ,. e non 1^- 
tarf. Guglielmo Paftrengo. n*ebbe 
notizia, e forfè a fuo tempo noaera 
perduta, poiché I»; Prifcus AitiU 
ékfcripfit vitam, & gefta. Di lui , e 
d^Auguftolo parla anche Mario Ve- 
fcovo d* Aventico , che vifle nel 
furteguentCs fecola, e più altri . 
Abbiamo otó una recente , ed ac- 
curata riftampa dell' jlt^ila di ]u- 
veiico Celio Calano Dal matiao , 

Scrit* 
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Scrittore poco nolo. Mattbìas Beltus 
Letterato Ungarò ha inferita queft* 
operetta nelh Apparato alla grand^ 
Idorìa d'Ungheria, eh* ei lavora^ 
L* autore fi crede che vivcffe fu la 
fine del fecol duodecioK), fé pure 
fK>n fu più tardi. Bernardo Giudi- 
niano , Storico del ftcolo del 1400, 
difle molto bene, che d* Attila niu- 
no ha fcrìcto con più diligenza, e 
xìm da Prifco, e da Giornande traf- 
fe quanto narra . Quett' operetta u(cì 
laprinia volta nel 1502 in Venezia^ 
poi neUa gran raccolta del Canifio 
ia Ingold^t, bench;!' ommena oelia 
mio va edi^ion éà quella in Olanda 
fatta . 11 Sign. Bel ebbe notizia di 
t}ucfte rare ftarape^ da Monfignor 
-Pàifionci Nunzio Pontificio a Vien- 
na^ il quale an:)pi(Iinia Biblioceca 
po{riede da lui raccolta , ed altra 
^iicor più ampia nella memoria ne 
tiene , E' iHuIVrata queft» edizione eoa 
•dìftufè^ e molto erudite note, alle 
quali non meno, erudita, ed degna- 
le epiftola precede del Sign. Cava» 

licr 
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lier Garelli Protomedico, e Biblio- 
tecario Cefarco. 

D' Odoacre , e di Teodorico otti- 
me notizie contiene l* Anonimo Va- 
Icfiano, che non è per certo da tra-* 
kfciare. Ma quanto al governo, e 
allo flato dell'Italia fotto Teodori- 
co, e fotto i Goti, niente è più ne- 
ccflario delle Varie di Caffiodorio, 
quali ce ne rapprefentano quafi un» 
immagine ^ e delle quali non fi ha per 
anco un'edizione in buona forma . 
Potrebbe feguireil Panegijricoxi' En- 
nodio in lode di Tcodtìrico^ e 1* E- 
ditto fuo , che comprende 1 54 ar* 
tìcoli, e le ordinazioni del quale o* 
mnìum Barbarorum^ fi ve Romanorum 
dehet Jervarf drvotio^ come fi dice 

fui fine. Dec^<etid*Atalarico, ed e- 
piftole di lui^ e d* alcuni de'fuccef* 
fòri fi hanno nelle Varie . 

Paffandoal Regno de'Longobgr* 
di , fi prefenta nel primo tomo 1'^^ 
tor maifimo, che fé ne abbia ^ ^.j^ 
Paolo Diacono . Con fingolarc ^^^ 
rate zza fu già dato fuori dal q^. 
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ZÌO, e dal Grutero. Vi (I hanno qui 
le annotazioni delSign. Orazio Bian* 
chi Romano . Nella feconda Parte 
del tomo fi ha un frammento di con-- 
tinuazione. Niun'altrocireffa, che 
del lor Regno di proposito abbia 
icritto. Ben è quali un proi^guimen- 
to diluii il principio dell'lrtoriad*' 
Erchempcrto, quaifi ha nel fecondo 
ton^oprefa dalla edizione del Pere- 
grino, e nel qu'rnto prcfa da; quella 
del Caracciolo. Tratta de ì Duchi 
di Benevento facendo principio da ì 
tempi di Carlo magno , ma premete- 
te m breve qualche cofa degli ulti* 
mi Re. 

Seguono le leggi LoogQ&arde nel 
tomo aggiunto ^ quali ottimamente 
qui s4nierifcooo ^ poiché 1' Iftoria 
non fi raccoglie da gli Storici fola- 
mente^ ma da i monumenti tutti ^ 
e maflfimamente cosi importanti co- 
me fon le leggi . Le pia delle nazio* 
ni barbare neii'infignorirfi delle Pro- 
vincie Romane, cambiaron lingua^ 
religione, e coftumi. Una delle lor 

muta- 
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mutazioni più efTeoziali fi fu quella 
d'abbracciar l*ufo della fcrittura, 
e di volere anch'elfi fecotìdo l'ufo 
Romano aver leggi fcritte. Quefte 
leggi derivaron*effi generalmente da 
i codici Imperiali^ eh' erano allora 
più in corfo . Qiiindi è, che non le 
ferì (fero nelle lor lingue^ ma nella 
Latina . Andaron prendendo da i 
detti Codici ciò che a loro era più 
opportuno, e ufuale. Della verità 
di ciò fi può prendere argomento dal - 
la prima di tutte le leggi barbare ^ 
che fi publicafTe ^ cioè dal Codice del 
Re Alarico y il quale in foflanza altro 
non è che un rìftretto del Codice 
Teodofiaoo . Gli eruditi veramente 
hanno finora confiderate tutte quel* 
le leggi ( la maggior parte delle qua* 
li fu raccolta dal Lindebrc^io fotte 
titolo di Leggi Antiche) come parti, 
e prodotti di quelle genti ; e ciò per 
alcune parole delle lor lingue , che 
vi fono inferite , e per alcune lor co- 
flumanze che vi fon mifchiate ; ixi^ 
degna imprefa farebbe ^i valente 

Giù* 



LETTERARIE 9J 

Giurifperico 9 il far vedere del gius 
Romano l'origine della maggior par* 
te di que'lor decreti, e de gli uff . 
Anche il prefcrivcr pena di denaro 
alle percofle^ ed alle ferite dalle an- 
tiche leggi di Roma deriva. Nelle 
Longobarde veramente vi è più del 
barbaro che nell'altre, perchè Ro- 
fari nel farne il primo piano, fi val- 
fe di vecchi raraoKmoranti l'antiche 
lor confuetudini ; rememoranUs ( così 
dee feri ver fi ) antiqua f leges patrum 
nofirorum^ quae fcrìptae noneranty co- 
me fi ha fecondo il Sigonio nel Proe- 
mio dell 'Edi tto,e fecondo la prefentc 
(lampa nel fine. Con tutto ciò di me- 
ramente barbaro poco altro e* è , che 
il rimettere la pruova della verità al 
duello: il che però badò per verità 
a trasformar lltalìa, ea far perdere 
in gran parte il diritto ufo della ra- 
gione ; e tanto più , che avendofi qua- 
fi in ogni contratto chi afferma , e chi 
nega, quafi ogni lite a inquifizion 
di verità può ridurfi . 

Qiiefta edizione è molto miglior 

dell* 
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fono da trafcurare , Gregorio di To- 
urs,Coftantin Porfirogenito,Ermano 
Contratto, né più altri, che poco ne 
trattano , ma con Io fpoglio de' quali 
belle notizie fi pofTon mettere in* 
fieme . 

Per aumentar poi la cognizione e 
de'tempi Longobardi, e de* Gotici^ 
molto util farebbe il ra(7egnare an- 
che le Infcrizioni, che di eflì in Ita- 
Jia ci rimangono, fpezialmente quel- 
le , che portan nota di tempo, o nelle 
quali ci confla per altra ragione di 
c/To . Belle particolarità Te ne impa- 
rano, che non fi poflbno imparare da 
gli Scrittori. Non fono in tanto nu- 
mero, che fé ne aggravale la rac- 
colta di molto. Alle Infcrizioni bi- 
fogna foggiungcre i documenti , fia- 
no in papiro, o in membrana, e fiano 
atti privati , o diplomi . Le carte 
originali, e fincere, anteriori all'an- 
no 774^ quando il regno de* Longo- 
bardi ebbe fine, fon così rare, che 
farebbe poco volume il metterle tut- 
te inficine fecondo i fecoli ordinata^ 

mea- 
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mente. Di quelle delquinto, delfe- 
fto,e del fcttimola maggior parte è 
già raccolta a pie dell' Iftoria de* 
Diplomi . Deir ottavo , e fingolar- 
mente fotto Defidcrio , fé ne rinvie- 
ne affai più . Quefti monumenti ( e 
dicafi il medefimo di quelli delle 
fuffeguenti età ) ci rappreftntano in 
gran parte i coftuhii, la lingua, e hef- 
fer dell'Italia in que' tempi. Ci s* 
impara fpezial ménte, come non man* 
co , e non s'interruppe in Italia mai 
V ufo da immemorabii tempo flato 
in effa,di fare per ogni contratto in- 
ftrumentì , e di appoggiare ì fuoi di- 
ritti fu gli atti, e fui diplomi. Le fòr* 
mole, e i modi , in tutti i mezzani 
fecoli ufativi , fi riconofcono ufciti 
dalla Giurifprudenza antica , e da 
gì' inftituti Roii^ani ; onde ì barba-- 
ri non vi ebber parte, ficcome quel- 
li nelle regioni de' quali di così fatte 
coflumanze idea non fi ebbe mai 
veruna. Scorretta n'è molte voi te; e 
ridicola la dettatura, maqueftoper 
ufarvi il Nocajo ignorante la lingua 

pie- 
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plebea de gì' luJiani , e volgare , 
piìi che la npbile, e letterale . 11 
mettere infieme, com'abbiam detto, • 
non (blamente gli Scrittori interi, ma 
anche gli Tpogli di moJt' altri , ed 
ogni altra forte di monumenti , gran 
facilità prederebbe al digniffimo edi- 
tore di comporre poi ciò > che da 
lui per compimento, € per corona 
di fua fatica ognuno deudera: cioè 
una beli' Iftoria d' Italia nell» ulti» 
mo tomo, dal 400 al isoo unita, e 
jcootinuata . Agevole dee riufcire a 
lui dopo tutti i fonti dì effa raccolti, 
ciò che a un altro, il qual non gli 
aveflfe così in pratica 5 riufcirebbe 
(bmmamente difficile • Tal' opera 
vuol eflcre in buon volgare , non in 
Latino , perchè non dee fcrvireapo» 
chi, ma a tutti. Lunga certamente, 
e operofa fatica ci fi richiede , ma fi- 
nalmente quen:a è una delle più bel- 
le nicchie che redine ancor vuote , e 
1* ampia raccolta così nobilmente fi* 
gillata è quella , che dee render la 

Aia memoria immortale • 

Or 
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Or paflcremo a oficr vare ciò che 
fi ha in qaedo corpo di appartencn-> 
te alla Geografia Prudentemente in 
fronte del primo tomo ù mette una 
Carta dell' Italia , e diflertazione d' 
autore anonimo (opra di cfTa. la 
qucfta ben fi ragiona , dove fi co*' 
mìncìa a entrare per dir così nel Mz^ 
tematico . Le vecchie mappe non 
potean fituare efattamente i luoghi, 
perchè non fi era fatta ofTervazione 
fu la differenza del miglio antico , 
e moderno , né fu la differenza an^ 
che del moderno ne' paefi diverfi ; 
e ancora più, perchè per fiffar le di* 
flanze, non fi riguardava allora alle 
latitudini , e air altezza del polo; e 
quando ancora ci fi riguardava y gV 
inffrumenti imperfètti > e le refra- 
zioni d* ordinario negligentate fa- 
ceano fvariar dal giufto : e taqto pia 
iselle longitudini, quali conveniva 
allora rilevare da' foli ecliifi Solari, 
e Lunari . Ma dopo fcoperti dal 
Galileo ì fatelliti di Giove, e dopo 
armate dal Caffini efemeridi de i 

lor 
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lor moti 5 le immer/ioni loro , ed 
emerfionì , che fon così frequenti , e 
che fenza penombra in un iftante 
apparifcono, hanno dato il modo di 
corregger molto la Geografia ; e 
con tanto maggior perfezione per le 
tavole efatte, che fi fon poi defcrit- 
te delle refrazioni , e per gli orologi a 
pendolo , ed altri fingolari firu- 
menti . Per tutte quefte ragioni è ob- 
bligato a far qualche cofa di più de 
gli anteriori, chi forma in oggi tavo- 
la geografiche. Per l' Italia fi loda* 
no con ragione quelle del Cellario , 
il qua! feguitò iJ Cluverio , ma fi 
accenna come molti errori vi fi con- 
tengono. Si lodano ancor più quelle 
del Signor de h Isle, ma fi afferma 
reftarvi tuttavia molto da perfezio- 
nare. Avrebbe fuperato xutti il Can- 
telli, fé qualche fuflidio.gli foffe fla- 
to preftato: tuttavia le fue Carte 
non fono certamente da apprezzar 
meno di qualunque altra . 

Le mutazioni patite dall* Italia 

hanno fatto. penfai^e a quelli, xhc fi 

fono 
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fono applicati a quella parte di Au- 
dio nella raccoka ^ che fotte ncccù 
farioil formarne tre di verfe Stampe^ 
rapprefentando nella prima lo ftato 
dell* Italia nel decadere , e mll' in- 
ve^chiétr del Romaao bnperh ; nella 
feconda V Italia /otto Longobardi , 
nella terra V Italia /ottogMmpera- 
dori poi fucceduti > e Cotto lAttì Prìn<> 
cipì Italiani. Pre(eatafi nel primo 
tomo la prima, della quale fon da 
lodar moke partii ma per verità , 
lafciando altre rifle^ni^ non ierve 
all'intenzione > perchè è piena dì no- 
mi di popoli ,e di paeii^ che nel quin- 
to fecolo non erano da gran tempo 
in ufo, né erano pi il noti fé non a 
gli eruditi. Tali fono per cominciar 
da un iato, Lìgum CafiUati ^ OxitH , 
Vcdtantiìy Libidi^ e gli altri fimili . 
Tali fono CottHregnum^ e Jdeonni re- 

&^!^^ y ^u^ì ^^ Id publicazione 
dell' Arco di Su^ fi è anche impa- 
rato y come a tempo de* primi Ira* 
peradori eran Tifleflb, perchè Ctatìo 
fu figliuolo di Donno: ben fi lareb- 

F bc 
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he potuto penfarc da gli eruditi an- 
teriori, come non e* era quivi luo-' 
go per far due Regni . Dicafì il me-» 
defiino delle regioni denominate in 
qucfta Carta dagli Euganei, da' Ce-^ 
nomiani , da" Litigoni , e da tant' al- 
tri. Ma difettò ancor più tilevante 
fi è , il non moftrarfi in effal' Italia 
nelle fue diciaflette Provincie divifa^ 
qual nell' ultime età dell* Imperio 
fappiam che fu . Ne'tempi della Re- 
pubi ica 5 e ne' primi tre fecali dcgl* 
Itnpctadovìy Mtalià fi governò tut- 
ta interamente da fé, cioè ogni Cit- 
tà da' cif tadinefchi fuoi Magiftrati . 
Ordinarli Prefidi di regioni però non 
eflendòvi, proVincie Romane in ef- 
fa noh erano. 'Ma Coftantino , che 
nuovo fiftema di governo in tutto 
1* Impero introdufie, ridufle l' Ita- 
lia alla condizione dell'altre parti,e 
divifala in 1 7 Provincie, a ciàfchedu- 
na il fuo Prefide impofe.<^uefta di- 
vifione fu la piùclafljca,e la più du- 
revole, che di tutta Mtalia fi fia mai 
fatta jquefta però era da rapprefen- 

tar 
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tar qui efattaroente . S* impara efla 
perfraamentc dalla Notiti^ Imp^rH , 
Cotefto dunque è il primo libro ^ 
che in fronte del noftro coqx) ti con» 
vien mettere. Per far comprender be^ 
ne le rmitazionida i barbari inltialia 
prodotte , niente è più ncceflario, che 
di far prima vedere in quale flato effi 
la trovarono ; il che a maraviglia 
fi riconofce in quell* aureo monu- 
mento , che ce ne fa un perfetto ri- 
tratto, L'ìilluftrazione, che di eflb fé- 

ce il PancirolOjèuna delle bell'opere, 
che in tal genere fi vedcffcr mai, aven* 
do fviluppate a maraviglia il primo 
più cofe allora ofcuriffime . Molto 
benemerito farà però , chi del tefto, 
e del coment© nuova e miglior» edi- 
zione ci procurerà . Co^ nella ferie 
de gH Scx'moxx de Rebus FranckiSy da- 
ta fuori da ]Franafco Ouchefnio , fi 
vede precedere a tutto, Notitia dì- 
gnìtt^tum per Gallias , pur tratta da 
quel libro, e Kotìtìa Provìncìarum^ 
x:he pur da cffo derivò . 

Nel tomo X. dqlk raiQcoltg abbia- 

F 2 mo 
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mo la jfèconda Carta promcffa ^ cioè 
deir Italia fui finir dell* ottavo /eco- 
lo^ accompagnata da un libro alTai 
dif^fo per illuflrarla. Tutto queflo 
fu lavoro del P. Gafparo Beretti Be- 
nedettino ( cui fi attribuifce anche 
r anteriore ) Soggetto digrand*inge- 
gno , e di gran fapere , e col perde- 
re il quale^ molto l'Italia ba perdu- 
to, poiché lavorava per migliorare 
la fua fatica, qual gli convenne fare 
afi'ai frettolofa mente Molte belle 
cfi^rvazioni,ed emendazióni fono in 
queil' opera -Nel bel principio fcuo- 
pre, come l'Anonimo Ravennate 
dato fuori dalP, Percheron, è quei 
Guido Prete di i^avenna citato dal 
Biondo, dal Barri, e da Antonio 
Galateo , e di cui parlarono il Voi- 
terrano, ed altri . Scuopre altresì co- 
me non fiorì nel fèttimo fecolo, ma 
nel nono, e come la ftampata non 
è veramente la di lui geografica ope- 
ra da i fudetti Scrittori lodata , ma 
UQ cattivo compendio di cih inter* 
polata I e guafta , e piena di nomi 

tras- 
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trasformati , e corrotti . Mofira al* 
trcsìy come la corruzion de* nomi 
gli ha refi incogniti ali* editore , 
quando con la notizia de gli autori 
noftri e de'Iuoghi fi potean facilmen- 
te conofcere. Moflra come Gerocle 
autore del SynecdemuSy cioè Compc^ 
regrinoy fcrifle ne* prim* anni diGiu- 
ftìniano. Ragiona molto bene de* pri- 
vati patrimoni de gì* Imperadori y e 
di quelli delle Ghiefò . Sopra tutto 
4i moltiìHmi luoghi acutamente rin« 
viene il fito , e addita la trasforma- 
zion del nome . In fomma infinita 
notizia di cofe, di Scrittori d* ogni 
genere y e di monumenti in queda 
originai* x)pera fi ravvifa . 

Ma ali* incontro in così gran la* 
voro^ e nella à>nfufione^ dalla quan- 
tità delle cofe , che fi prefentavano 
alla Tua mente ^ prodotta / troppo 
che ridire s* incontra ancora . In 
prima avvertir fi può , come poca 
diverfità trovar fi dovrebbe in tal 
Caru^ poiché i nomi delle Città» 
e de* fiumi ^ e delle terrei mcàt^* 

Fj mi 
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ini furono gcoeralmente ìa tempo 
di Carla Magno , e di Coftaotìn^, 
e i nomi di nuovo infortì fliron 
pocbiflìnii:. La matacsionc dimoi- 
ti: venne nafcendo poi dalla tingerà 
del volg9^ che andò prendendo pie- 
de in vece delJa nobile , e corretta . 
M9 non ebbero in quefto parte àlea- 
oa gli flranieri » né dalle lor lingue 
Germaoìcbft nome di; Città , uè di 
terrft akana fappiaìn che ci £ia ve^ 
nuto. Sopra tutto è confiderabile^ 
che la divisone > e k denoaùnazio«- 
ne delle pcovincie Coftantiniane du* 
rò pur fenmpre ^ onde la Geo^afia 
in foftanza eontinuòMfteffav. Te- 
/limonio abbìam di ciò irrefcagabi* 
le ; poiché Paolo Diacono » il quale 
in tefxipo di Carlo magno ferine , 
avendo parlato delia Venezia , ne 
prendiQ Qccajfione di annoverare an*^ 
che /* altn Provincie d"^ Italia , e rcci^ 
ta per appunto le Coftantiniane ^ 
una folaixiente ag^ ungendone con 
oomed'Apennino, quale ndoltoben 

congettura il P. Beretci ^ foiTe eretta 

da 
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tìa Gittftiniano dopafcaccìati i'GotK 
Beo moftra parimente , come mu- 
talTcro alcunei confini y e quella dell* 
rAIpi Cozie ìl.fitoancora, onde ad 
eifa fi trova attribuita fin Genova 
da Paolo Diacono, e daLiutpcanda 
Ma dopo queflo , tanto più ftrano 
pare > che dpve il Diacono recita le 
lue 18 Provincie^ e i loro non primis 
ti vi ma pofteriori limiti , e tutto ciò 
Tempre parlando in pre/èntie) hif€ 
cxtendìtur , ba^c nurnuputury ba!C ewfh 
ft'a-y voglia il noflro Autore cootut^ 
to ciò farci credere, eh' ^t; non adi- 
<liu:eile già la Geografia del tempo 
fuo, ma l'antica^ e già difufata . 
-Aggiungafi , che con Paolo accorda- 
no e Scrittori, e moaumeori di tur- 
ti i fccotì apprcffo . Scrifle Pietro 
X^iacono per cagtoo d* eTempio^ che 
V Imperador Lottarla ufcéndo di 
B^avenna, occupò k^pwùvìmie^Umhtiay 
Emilia y FUminuiye PUmo . Né va* 
rio tal coftume prdlb gli £cclefia*< 
dici , poiché nel Sinodo/ Maittovàno 
dell'anno 8^7, aggiunto alla raccol- 
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ta de* Concili] dal P. Bernardo àe 
Rttbeìs, fi diflìogtionoi Vefcovi deW 
Etniliz , e della Liguria y e della Ve- 
nezia . Ben però h infigne raaeAit> 
dell'antica Geografia CnftoforoCeK 
larìo^ avendo in animo di mettere 
un giorno indenne anche la Gieogra- 
fia de* mezzani fecoK , per efTa rer 
riguardo allvltalia inteodea la Co- 
flantinìana ì come appare in piùluo^ 
ghi delV opera fua ^ nella quale i 
nomi delle 17 Regioni^ o gli ha nd 
fenfo antico / e non nel Co/lanti- 
niano^ o non gli ha punta, perchè 
nati nel £ftema nuovo, quat furoa 

2 udii d*ÈmHia, Flaminia, Valeria. 
:he fé alcun di quefli fi prefentain 
paffi da lui citati d'Autore del quar- 
to , o del quinta fecolo , rimette il 
parlarne alia fua Geografia mezzana, 

2ual poi non fece . Così nominando» 
la Valeria daAmmianMarcellina, 
foggiuoge egli: ^ df Valeria f^win^ 
eia i» medn ^v$ Oeograpbìa dicemus . 
La novità del dominio, e leTepar^ 

* I. 2. e. 8. 
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mìùDÌ fra* Loagobardi , e Greci po- 
trebbero con poche lineerò con colo- 
ri additar/i . I cambiameatì di (igno* 
ria ^ che foteaao a tempo de' padri 
noftri a-venir /bven te in Fiandra per 
le guei^re tra Francia e Spagna » noti 
cambiavano i nomi Geografici del^ 
le Provincie. Così (ènza cambiargli^ 
i confin; de* Longobardi ^ e de* Gre? 
ci andiron variando ; e aggiungafi , 
che molte volte non fappiam vera? 
mentequali fi fbflero . Alboino s* 
impadronì della Venezia » ma non 
della Città di tal nome^ nèdelMfi^ 
le lungo il continente, né dell^ Iftria^ 
e né pur di Padova ^ Oderzo, Monfe* 
licere Mantova. S' impadronì della 
Liguria , ma non di Genova , né de* 
paefi lungo il mare , né di Cremo* 
na ; della Tofcaoa , ma non di Ro» 
ma y né del Tuo Ducato , qual non 
ben Tappiamo fin dove arrivafle; né 
di Ravenna , e lue dipendenze > qua- 
li non fappiam del tutto quanto ab. 
bracciaffero. Alla morte di Clcfo fap. 
piamo, che 36 erano le Cirtà poi: 

F 5 iedu* 
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f^a]« da LoQ^bftnlj>ma noQ ttxt^ 
tte iappiam quai fofferoi Fin nel? alpi 
Cozie Sufa fi tenne perl'Imperador 
Greco afTai tempo ancora . Aii tart 
portò 1^ armlaflai più lon tana ^ poi* 
obèper la via.'di Spoleto fé. a' aodò 
fino a Benevento > ed. oocsipò quei 
paefe^ ma di quanto preciiameote 
reflafTero i Longobardi in poflèflo y 
e* è ignoto'. Sotto Agilulfo l*Efarco, 
tùKe a^ Longobardi alquante Città. 
Egli allMncontro efpiignò;fiQalmenf 
te Padova , Monfélice y Mantova , q 
Cremona , qiiaJ s* impara però non 
era pofTeduta prima da loro. Ebbe 
più guerre cov Greci', ed occupò aU 
cune Città di Tofcana , e laRiyiera 
di Genova, e Oderzo nella Venezia^ 
ma non mai 1' lAria . Contra il Re 
Grimoaldo venne in peribna 1*^ Im^ 
perador Greco ^ ed occupate pìh 
Città nella Puglia^aflediè Bene vento, 
ma Hènzx prenderlo, e fi ricoverò a 
Napoli , eh' era del fuo dominio: co- 
nn^ pur n'era Gaeta , Amai E, e più 
altre Città /con Sicilia., Sardegna, e 

Cor- 
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Corfica ) e come, pur o' era la C^ 
labria ^ ma cera ièmpre varf ^ e am« 
bigui confini . Dopo Longobardi an« 
Gora ^ chi faprebbe dire quali fode- 
ro preci famcote le Città, e le terre, 
che rimaferot in dominio di Carlo 
magno ? Parrebbe adunque ci dovef- 
ilmo contentare di ricercar' idorica^ 
mente quali , e quanta parte delle 
provincieItaIicbe.fi coaiprendefre di 
tempo in tempo fbtto alcuni termi- 
ni più illuftri di que* fecoli , come 
Efarcato, Pentapoli^ Ducato di Ro- 
ma, dì Spoleto^ dì Benevento • Anche 
due nomi gepgrafici di lingua Qer« 
manica fi. udìron qualche volta , An- 
uria , e Neuftria ^cbe vuol dir paefe 
Orientale , icd Occidentale; ma in 
Italia ebbero corta Vita >nonefi«ndo 
^ati abbracciati ; efurono ufati va* 
riamente, e fenza limitata, e fiffa- 
ta fignificazion di luogo .Con llftef- 
fa varietà , e incertezza fa poi ufa- 
toil nome di Langobardia. Il P. 
Beretti nelle note a Otton Murena, 
inferito nel tomo f^fto di quefta rac- 

F 6 colta^ 
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coka^ braFameote ha fciolto un €mg^ 
ma ^ che nafcera dali^ avere alcuni 
Scrittori dopo il mille dtftìoti i Lom- 
bardi da i Longobardi ; ed ha nìo« 
ftrato come intendeano per Lombare 
di quei di Lombardia , e per Lon- 
gobardi quel tratto del Regno di Na» 

Bììì^ che fa già occupato da loro » 
opo i Longobardi ^ prefè m Italia 
grati piede il nome dì Marca «Umi^ 
nia ù trova per la prima volta ne) 
Capitolare di Pipino . 

Ma toftiatido alla noAra Carta ^ 
ed alla ftta spiegazione y quello die 
principalmente non & può approva» 
rtj iono» alcune fuppofizioni , e dot* 
triiK^che piegìudicano egualmente 
alia Geografia^ ed alMftoria . Lst 
j>rincìpa) di queftefi è ^ che lo Stato 
de' Longobardi il dividere ìnRegìo^^ 
e Dacale; e che. il Regio ù aami- 
nidrafle da Duchi di Città fottopof- 
ti al Re ^ e il Ducale da Duchi di 
Provincie non fottopofti; e che^ Du- 
chi ci fodero fottopolU ad altri Du* 

chi. 

• Ber. fta. 7. &C. 
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chi .Qucffi per Verità fon tutti fogni 
Molti eradici (i fono utilmente im- 
piegati ÌD dar fiKMri modumentii e 
Scrittori de* mezzani ftco^ > ma d* 
indagare , e di /coprire , e compretì- 
dere^ qual fbfle il fiftema dì quf ten»* 
pi, DOD et fbv viene fé alcun fi ila 
prefa cura . Alquante rifleffioni fi 
veggono nella Verona Ilkftrata , 
quali esportano è di riferir qui». 

Si è in primo luogo fatto veder 
chiaramente nel lì*bro decimo, che- 
li govetno^ de r Duchi non fu in- 
fki€uitoda Loogobatdi^ come ù cre^ 
de, ma da Narfete dopo cacciati 
t Goti . Se i Rettori delle Città fof- 
fero flati iofliiuiti da nazione òltra^* 
montaoa^^ non fi farebbero chiamati 
Dwes^ e Canritt^^ m^Gravìenes, e Mar^ 
fbioncs.. Nel primo tempo de* Lon- 
gobardi fh vede , che aveane ugual- 
mente a Duca anche le Città de**' 
Greci ;:di quefliperò^^ enondiquelH 
ta^ordinazionefi fu ., Alboinoadun* 
que altra mutazione non fece ; fé non 
di metter nelle Città un de' Tuoi, ia 

vece 



vece dcir Italiano, o dcf Greca , ci» 
prima v' era . Gonformavafi molto 
tale inftituto al Settentriaaafc; ma 
in Italia altra faccia pre fé .• perchè 
non di^villaggi qui trattandcdfi y ma 
ài Città ^ e ì prcpofti ad cflfe fccoodo 
!• ufo toro non effendo femplici Go- 
vernatori , come quei de* Greci, mt 
padroni anche delle rendite, e per- 
petui, e per lo più ereditarj ; veni- 
van coftoro io foftanza ad efler Prin* 
ci pi . Diedero io grande la prima idea 
de* Feudi gìurifdizionali io Italia. U 
immagtnarfi , che i primi Duchi af- 
ferò venuti da Longobardi , ha fatto 
perdere Letterati grandi io laberin- 
ti.d* indi^Qlujbil queftìoni intorno 
alla cronologìa del Ducato di Bene- 
vento, quando feoperta quefta veri- 
tà , tutto fi -accorda fubito, come 
nel fudetto libro il moftra. 

Io eflb fi è dimoftrato altresì , co- 
me folto Longobardi ad ogni Città 
col fuo territorio ugualmente fi da^ 
va il Duca • La prevenzione del Re- 
gno diilinto da i Ducati è arrivata 

nel 
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nel nofiro Autore a &rci dare una 
ilraoarptegazknie delle feguenti pa- 
tùie dì Fredegario : unum ex Ductius 
de. territorio Brixiae ad je vnkeprat^ 
eepit; cioè cbe h Regba chiama afe 
MM0 de- i Duchi dal territoria di Brc* 
^i<^^ ove allora coftuido^ea trovar fi: 
ma egli fprega ^ che chiamò aiBrffcià: 
un a de iDuchidelRfigftoiedopasiVCt 
tradotto cerritorìa per Regoo,^ pare z 
lui di poceroe trarre argomeoqo ibr-^ 
tìf&moperlaTuafeDtcoza. Abbìatno 
da; Paolo Diacono -^ che; dopo la mor- 
te di Oefoi, Pavia , Milano fecondo i 
snigUori codici^ Bergamo^ Brefcìa ^ 
Trento^ Fòrogiulio, cioè Cividaldel 
Friuli, aveaa Duca^ e che oltre a 
fjuefti * trenta akri ve n erano nelle lor 
Città. Ecco per6, che tutti erano d* 
una rpezie medefima ^ perchè come 
it Diacono iniègna , unujqutfque Du^ 
eu'n fuam cìvitatem obtinebat ; né quel 
di Trenta^ di Forogiulio^e di Spolo- 
co erao dunque punto diverfi da. gli 
altri . Qui per verità pare a(iài ,'che 

aoiu-^ 
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a niuno fofle ancora venuto in men« 
te di penfare : ma dove dunque era 
il Regno ? e in che confifteva !• eflcr di 
Re? Accennafi però ncll* Opera Ai- 
decta, come confideà nella fovranità 
generale; nell' autorità di crear da 
principio ì Duchi ^ e di foftìtuirne al« 
cri a piacere , quando mancaflero fen- 
za neceidàrj eredi ; nel poter far la 
guerra, e la pace; nel poter/i valere 
a proporzione delle fòrze de i Duchi 
contra ni mie! ; e nel vietar loro il 
guerregg])ar fira fé. Ma dov'erano 1^ 
Regie rèndite? quello pure ci vien* 
infegnata^al Diacono . Quando Au« 
tari fu fatto Re, convennero tutti i 
Duchi di contribuir ciascuno al fìfco 
Regio la metà delle proprie entrate, 
^ con quefto filTarono il patrinionio 
Reale ^ omnem fubfiantiarum fuarum 
medietatem Regal^us ufibus trìbuunt . 
^Iterazioni dovettero pofcia na- 
fcer col tempo, raa tanto ba/la al 
prefente intento . Un buon comento 
a Paolo Diacono , e una fpiegazìone 

de' 
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de* fuoi luoghi difficili/upplendo con 
altri Autori^ ov' et fi confonde, o man- 
ca , irebbe per que* tempi un teforo . 
Ha ùtto inganno finora a molti 1* 
ofilèrvrare alcuni Ducbi pi^ potenti 
degli altri, e figcMri di gran paefè: 
ma non è ftato avvertito y come que- 
fti furon tutti limitane! , cioè confi- 
lianttcotì altri Stati, fi Àr conquide 
fopra gli eftemi non era a i Duchi 
vietato, e però s'ingrandirono alcu* 
ni con guerreggiarci vicini, efpezìaU 
mente! Greci ; ma non per quefto 
nella lor prima creazione fu lor d^ 
ta dal Re più d' una Città eoo Tue 
appartenenze; e perb da una Otta 
e non da provincia fi denominaron 
tutti. Quinci è, che il Duca di Ci^ 
vìdale non ebbe mai Ceneda , né al- 
tre profiime Città, perchè aveaoo 
anch'effe il lor Duca, ma fi dilatò 
bensì dalla parte de' Sia vi . Cosi quel 
di Benevento , maggior di tutt^, oon 
ebbeCapua benché sì vicina, né al* 
cun^akre Città di quel tratto; anzi 
per li primi vent'anni infegnail Dia* 

cono 
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te in ufo. La divisone in %i provtn- 
de, che fi pjropone nel XIII capo, 
iiiirchìa 1 diverfi tempi , e confonde 
molto ; mettendo Auftrìa^ e Neu- 
Aria per due di efle > e i paefi , de 
quali crede l'autore fi compone/fe- 
ro . per altre fei ; e mettendo il Pria- 
cipato di Salerno per una in tempo^ 
che il Ducato di Roma ne facea un' 
altra , e così del rimanente . 

Potrebbe opporfi ancora a queft? 
Autore Tufcire alcune volte dal Aio 
/oggetto, come quando per darcoiv- 
tra alla Di (Tert azione wpra gì* Ita^ 
lì primitivi , ftende uno de' più lunghi 
fuoi caj)i fopra l' Etruria del tempo 

^ ìncogtiito ; e quando tocca fènza ne- 
cefiìtà la queftion delle Capitali Ro- 
mane, ma per verità fenza averne 
penetrato il punto. Non s'intende 
alncor<i> perchè non fi vaglia di al- 
cune notizie venute fuori a giorni 

< nofiri , come a propofito dell' Alpi 
Cozie deirinfcrizione dell'Arco di 
Sufa . Strano pare altresì > che riget- 
tando , e conoCcendo falfb l'£ditto 

di 
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di Defidcrio, e cosi la carta Lodo* 
viciana , fc ne vaglia con tutto ciò 
più volte . Ma in fine dopo tutte 
quefte eccezioni conchiuderemo con 
dire , che quefta ciò non oftante è 
fenza dubbio una dell' opere conli- 
derabili, che fiano ufcite aggiorni 
noftri; e ch'efla per chiunque vorrà 
applicarti alla Geografia^ ealMdo- 
ha de* mezzani tempi , purché ne fa- 
pia far' ufo, farà molto utile . Non 
faccia conto di libri , in cui lì tro* 
vano errori, colui ^ che di poterne 
far fenza errori , prefunzione aveflè . 

ARTICOLO IV. 

Supplementi al Giornale de' Letterati 
d* Italia . Venezia in 1 2. 

LI due pimi tometti furono 
ftampati nel ijzx, il terzo 
nel 17x6. Sotto quefto titolo di 
Supplementi viene una raccolta di 
Diflèrtazioni, e di operette brevi^ ma 
dpprezzabilij di vana fpezìe, alle qua- 

li 
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H non fi potea dgr luogo ne* Giornali- . 
Raccoglitore ne fu il Signor Abar^ 
Girolamo Lioni Cenede/è, il quale 
alla maggior parte di e/Te aggi un- 
fé rifleffioni,ed illuftrazioni. Alcuni 
fi aggirano fopra punti curiofid'eru^ 
dizione. Faremo alle Tcienze MatCr 
matiche ladiftin?:ionc di ricordar qui 
leDifTertazioni, chead effe /pettaac^ 
Del Sign. Conte Giulio Fagnani 
di Sinigaglia è nel primo volume una 
Dlfcfa, o fia rifpofta al Siga Ni- 
colò BerouUi. Avea !• Autore pro- 
pofto nel tomo 27 del Giornale un 
Teorema nuovo, fpettante al Calco- 
Io integrale. Fu quefto contradetto 
dal Bernulli . Si diféfe il Fagnani 
nel tomoli, e non lafciòdi moftrar 
r equivoco^ cui parca che quel gran 
Geometra in quefto fatto prendefle. 
Replicò egli alquanto caldamente 
conDiflertazionepublicata negli At- 
ti di Lipfia , Luglio 1720. Contri 
tal replica è la foprapotata Difefa ; 
favia e moderata , ma niente meno 
acuta e. forte. Ci fi accompagna 1;^ 

folu- 
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foluzionc d' un Problema fpettantc 
altresì al Calcolo integrale. 

Dell' Autor medefimo nel tomo 
terzo due foluzioni di Problema al 
medefimo Calcolo appartenente, per' 
via molto femplice, e fua partico- 
lare. 

Del Sign. Conte Jacopo Riccato 
Differtazione fopra la proporzione 
che pafla fra le affezioni fenfibili , e 
la forza degli oggetti ertemi , da cui 
vengono prodotte. Altra fopra le leg- 
gi delle refiftenzc , con le quali i 
mezzi fluidi ritardano il moto dC* 
corpi folidi. Rifolve in quefta il fe- 
guente difficil Problema; Determina- 
te mila Cicloide il moto d' un Pendolo y 
a cui fi refifìa dal mez,'loìn ragione del- 
la velocità . Accenna , come equivo- 
cò il celebre Neuton nel foddisfàrè 
a tal quefito . 

Del Sign. Giovanni Rizzetti • 
Lettera, in cui tratta d'alcune fue 
fcoperte Diottriche, e del non ave- 
re il famofo Neuton , fecondo lui, 
penetrata del tutto la cagicn ve- 

ra 
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^ra del difkndimento^ cui patisce il 
lume refratto, oè tutte le Tue affé* 
zicMii, benché il Mondo gli abbia per 
altro in quella materia cosi grand' 
obligo. 

Del Sign. Gabriello Manfredi So- 
luzione d' un Problema fpettante 
al Calcolo integrale. Diede occaCo 
ne a quefta il Sign. Taylor logte- 
fé, il quale ardua quiAione propofè 
a* Matematici^, dì cui fì fa menzio- 
ne ne gli Atti di Li pila i 719. Il 00- 
ftro Profcflòre av^a dato fuori nel 
170 7 in Bologna un Trattato perfet- 
to del Calcolo integrale, con cui fup- 
plì a quella feconda parte del Meto- 
do de ghJnfÌDiti y che dal Marche- 
fé dell' Ofpitale era data proroenTa • 
Del Sign. Bernardino Zendrini 
Continuazione delle rifleffioni Apo- 
logetiche , e de* fupplementi al Bo- 
i^lU, fopra qualche propofizione del- 
la fua opera intorno al moto de gH 
animali . La prima parte dì queftq 
Trattato fi ha nel tomo 18 del Gior- 
nale. Moftra 1' Autore quanto a 

torto j 
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torto , e con quanto inganno fia ùsl- 
to ccnfuraro il Borelii dai Sign. Pa- 
rent. Morì quel grand 'uomo prima 
d^aver data 1* ultima mano al Tuo 
libro 5 e a Tuo tempo 1* interiore e 
pia fublime Geometria era ancor 
nafcente , Qualche sbaglio però , 
che ne'fuoi libri sMncontri, nonim* 
pedìfce, che quanto Ci venera il Ga- 
lileo, come il gran promulgatore del- 
le leggi del moto , altrettanto non 
li veneri il Borelli,comeil grand'in* 
dagatore del movimento de gli ani- 
mali, e quafi inventor d* una nuova 
fcienza . 11 dòtto Sign. Varignón 
nel Tuo progetto d'una nuova Me- 
canica , afferma , che ]• opere di lui 
benché non efenti da qualche errore, 
fon da ammirar fommamente^c da 
computare tra le più originali, che 
fiano ufcite nelle moderne età* 

Del Sign. Giovan Francefco Bec^ 
catelli Lettera fopra due difficoltà 
nella Mufica. Vi fi trattano a fondo, 
e dottrinalmente ^ akwni punti im* 
portanti per 1' antica Mufica, e per 

G la 
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la moderna. >\ggiungc(i un Parere 
fopra il moderno ufo di praticare il 
fegno detto B quadro . 

Si può qui avvertire i come i Trat^ 
tati d* Algebra fanno fpeflb poco 
bella comparfa, perchè gli ftampa- 
tori non fanno com porne le note, o 
vogliam dire i fimboli , è perchè ci 
vuol fomma diligenza . Dovrebbero 
le ftamperie ancora aver caratteri 
Algebraici a tal* ufo folamente de- 
flinati. 

ARTICOLO V. 

Raccolta d' Opufcolì fcientìfici , e filolo- 
gici . Venezia in i z, 

IL primo tomo ufcì nell'anno 1 728. 
II decimoquarto è ufcito pochi 
giorni fono, continuandofi tuttavia 
la raccolta. Non avendo Tedi tare de' 
Supplementi per occupazioni fopra- 
venutegli potuto progredir più avan- 
ti , il degniffimo P. D. Angelo Ca- 
logerà Monaco Camaldolefe fot- 
tentrò quafi nell* iftefla. idea , in- 

Uruen- 




ftrticnclo cc3^ Prefazioni, o òon altre' 
opportune , e dotte premeflèdi quan- 
to è oeceflario i LettOTi . Dal tito- 
lo ch'egli prefifle, apparifce la fua 
intenzione. Nobili fcritture fi veg- 
gono però in quefta raccolta , delle 
quali altre riguardano I' Antichi- 
tà , e l'erudizione, altre la Storia 
letteraria, altre la Storia d* alcun 
paefe, altre la Medicina, e laNo- 
tomia, altre Mftoria naturale, eia 
Filofofia , altre le lingue antiche, e 
orientali. Benché (ìano la maggior 
parte in volgare, alcune però ve n* 
ha anche in latino. Di così fatte col- 
lezioni d'Italia non fuol* arrivare no- 
tizia alcuna di là da* monti. 

Per trafcegKereanche da quefti O- 
pufcoli le Diflfertazioni dedicate ad 
argomento Matematico , diremo , 
come nel fecondo tomo una fé ne 
ha del P. Tomafo Maffèi Domeni- 
cano d' inftituto , e di patria Napo- 
letano, intorno all' ufi delle Mate* 
matìcbe nella Teologìa : e appreflo un» 
altra fopra le dottrine del Galileo^ 

G 2 edel 
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e 4g1 CflFCefio intorno ed Princifh 
fiat^co Univerfaìe. Fa vedere in quc- 
fla, coma il gran Fjlo/bfo des Car- 
te$, da lui ftimatiffimo, riprese in 
r^I punto a torto il: Galileo, mentre 
nuU'^ltro poi diffe, che quanto dal 
Galileo^ vea prefo; avendo già quefti 
infegnato, comcil moto de' gravi in 
linea verticale fi commenfura . Fa 
vedere, come gli fpazj Cartefiani 
for;^è, che fi riducano alle velccità 
del Galileo; per lo che Io ftefi^o Poif- 
Tonio illuftratore di Cartefio ccn- 
{tko pqì y non aver lui addotto altro 
in queflo punto , che le dottrine 
del primo. Nel dir poi il des Car- 
tes di non aver tolto niente dal Ga- 
lileo j anzi di non aver trovata ne* 
fupi fcritti cofa da prendere, accen- 
na il P. Maffci , come ben riluce il 
dcfiderio di ofcurarlo, e di far che 
non foffc letto, acciochè non fi ve- 
defleil primo autore de*fuoi penfie- 
ri . Lafciando ì principi flabiliti dal 
Cartefiacomc ipotefi , e eh' egli fief- 
(o fembra.conofcer falfi, tocca, co- 
me 



LETTERARIE I29 

me le fue meditazioni migliori in* 
torno al moto uniforme , uguale , ed 
accelerato; intorno a' pendoli, a* ga!- 
leggianti, z lanciati, accadenti, in- 
tórno alla proporzìcn dé'moti, de* 
gì* intervalli, e della refiftenza,eco- 
sl le leggi vere del moto ( non già 
le falfe) vengono dal GaKlòo ..E 
tocfca parimente, come tutto quello 
chenel^ifèema Cartefianò '^iéà rtcà- 
vato, e defunto dalle macchie '^Dià- 
ri, dalle apparenze di Venere^ dal- 
le fcabroficà del difoo Lunare , e dal- 
la lor rifleflìò» die* raggi; cóst da' i 
fateflitì di Saturno, e di 'Gìo/ve,> 
dalIeOfferv^zioni cele/ti , tutto e^ér 
derivato dal Galileo . Nelle Mecani- 
che altresì afferma, ciòchehaCar- 
te/io, venir quafi tutto da fui, e 
ne annovera ì punti principali • Cosi 
dicafi del ridur gli accidenti a (eh- 
fazioni; perchè ÌQ>ìegartdo il Galileo 
ciò che niuno avea fpiegato ancora, 
perchè TOttavafia io ragion doppia 
di due fuoni , e parlando dell' otìdu- 
lazioni dcH' aria impulfà^diffe, che 

G 3 que- 
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ouede VMM 4 far quella tìtiìlaTiHmf 
jul timpano drì noflro orecchio y la ^ua^ 
le fieli' anima ci diventa fuorso . 
. ; .Accenna in oltre il noflro Auto- 
tCy come principiando da Archim^- 
de^ fiorito già nella fìlofofia Italica^ 
propagata da Pittagora perTimeo» 
Archita ^ e Filolao , e venendo fino 
^1 Galileo, a Giiid' Ubaldo > e ad 
alcuni altri celebri, la Mec^nicafu 
malamentf creduta fcienza pratica» 
quando è interamente conneffa con 
la Geometria , e poco fi travaglia 
dpgli accidenti della materia . Toc- 
ca di nuov^^ come equivocò Carte-* 
(io oeil* intendere il Galileo ki ciò> 
che riguarda la leva; e come ufcì 
da Uà dottrina di quello Io Statico 
principio di ^ueljo. Qobì più altri Io 
riprendono^, cac<?ufapo, per celare 
io qucfto c^odo 1* averli ufurpati 
gli fcoprimenti fuoi ; come ii può 
vedere nello Scheio^ro per le mac- 
chie del Sole^ nel Capra pel ^m- 
paflfo di proporzioncjp in più altri pel 
fluflb, erifluffo del m^rc> '^ Del Ro- 

ber- 
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Servai per la Trocoìde, comunicata 

?rima aal Galileo al Cavalieri , e al 
brrioellì . Nel numero poi dì quelli ^ 
che accufarono il Galileo per non 
averlo intefo^ mette il fbpranomina- 
to Poiflbnio, il quale aitèrmò, aver 
lui errato nel creder che un grave 

• fermo in fìto orizontale fia indifièren- 
te alla quiete, e al moto: quando 
errò egli ftcflb nel creder, che Ga. 
lileo parli del moto, o della quiete 
già comunicati al corpo , mentre par* 
ìa deir indifferenza del mobile a ri- 
cevere e moto p e quiete da efterno 
agente . 

Nel tomo terzo ù ha del Sign. 
Conte Fagnanì il Metodo per tro- 
var quelle corvè, nelle quali I^ngo* 
lo fatto dalle corde , ^le partono 
tutte da un punto, e dall'afle, ùz 
all' angolo fatto dalle normali alla 
curva, e dal medefimo affé, in data 
ragione di numero a numero. Si ag- 

^^iunge la Maniera di coftruire, e di 
efprimere con equazione Algebraica 
Je curve medefime. Nel tomo fetti- 

G 4 mo 
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mo fi continua con due altre fcrit» 
ture il medefinao fogge tto . Nel de- 
cimo fi veggono O Nervazioni fopra 
alcuni efcmpj nelle dette jfcritturc 
addotti^ e fpczialmentc fopra la de- 
fcrizi< ne della Cicloide geometrica 
primaria. Nel duodecimo è inferito 
un Teorema generale^ da cui fi de- 
duce fa giuf& determinazione de' 
premjdovuti ìaqvtsiluQ^ue lotto ali* 
ufo di Genova per ognr/brtedicom* 
binazioni di numeri. Nelfufleguen* 
te r Autor medefimo ci dà un Nuo- 
vo Metodo per rìfoivcre algebraica- 
mente le Equazioni del quarto gra- 
do y applicabile anche alla reiblu- 
zione dell'Equazioni del fecondo gra- 
do. E neir ultimo una Nuova Ma- 
niera di risolvere algebraicamente h 
equazioni cubiche ^ dedotta dalnuo-^ 
vo Metodo- di rifolverc l* equazioni 
del quarto grado. 

Nel tomoquarto fi legge una Let- 
tera del P. Gian Francefco Baldini 
Sommafco fopra le forM moventi > 

dove moftra^ come le forze morte 

Hanno 
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^ftàhno in ragione compofla della 
femplice delle velocità, e della (em- 
plice delle maffe; e come le fòrze vi- 
ve ftanno in ragione comporta della 
/èmplice delle velocità uniformi j e 
della femplice delle mafie. / 

Nel nono volume il Sigo. Perdi- 
nando Gafperonì efamina a fondo 
la contrarietà che appari fce nel ri- 
ferire un importante efperienza, tra 
!• Academm del Cimento , e il Borei- 
li; e fa vedere un abbaglio di que- 
fto . Si ferma poi fbpra lo fciogli- 
inento d' un Problema dato dal òìg. 
Ozanam nel fuo Dizionario Mate- 
matico. Premette qui il feguentc 
Teorema con la fuh dimoftrazìone , 
che per anco non fi a vea . h ogni trìan* 
gohretttlheo ^ un angolo fard dìvifo r- 
gualmente in due daunalinea^ che cada 
fu la bafèy la differenzia de' r et t angoli faU 
ti^ l* uno fotta ì due lati che comprendono 
l'angolo dìvifo^ l'altro fatto i fegmenti 
della hafe Jarà ugUale al quadrato della 
lìnea divìdente l* angolo verticale. Quin- 
ci mortra, come potea con queflo 

G s fcìo- 
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fdofiliorfi molto più talmente il 
Problema dell* Otaoam. Ma in ol- 
tre, che potea /ciqglierfi con due 
/èmplicidìme analogie, Tuppofl* una 
dimoftrazione del Galileo, il qual 
fi può dire avcffe con etfa giàfciolto 
anche il Problema dall' Ozaoam pro- 
porlo. Oi fimi I metodo oflerva efler- 
fi fervito anche il P. Ce va nella fb- 
lu^ione dell* iftcffo Problema . Per fi- 
ne rende ragione d* un fàmo/ò e/pc- 
rimcnto che fi ft nellot machina 
Pnen malica. 

Sembra tener qualche attinenza 
con le materie matematiche il Trat- 
tato del Sign. Domenico Maoni nel 
tomoquarto, intorno all' invenzkme 
degli Occhiali; inquanto pare, che 
quefta faccfTeft rada a quella del Can- 
nocchiale , cui fi deblwno tante 
belle /coperte nel Cielo, e a quella 
del MicroTcopio, cui fi debbono tan- 
te belle offèrvaxioni fu le cofè natu- 
rali . Moftra prima, come gli anti» 
chi non ebbero tale iflrumento, e 
drppi , come primo inventore non ne 

-fu 
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fu Frate AkfTandro Spina Pifatio , ma 
òeùsì Salvino degli Armati Fiorenti» 
no fui fine del fecolo decimoterzo . 
Tra le fcieotifiche Con da annove- 
rare altresì le Lezioni recitate nell' 
•Academia della Cru/ca Copra il Tre- 
moto , dove fi tratta la materia fi> 
lofoficamente: le ricerche ibpra 1* 
Amianto, e in altri arg(nnenti , let- 
te dal March. Ubertino Landi nell' 
Accademia Fificomatematica di Pia- 
cenza : le Lettere del Sig. Felice Ro* 
fetti , e del Sig. Vallirnierì fopra la 
circolazione de gli /piriti , e per pro- 
vare, che la prindpal fede dell'ani- 
ma fia nelle Meningi ; e piìi altre fi- 
mili . Non poche Cono in quefti 14 
volumetti le DiflTertazioni in argo- 
menti gravi , e dotti che meritereb- 
bero particolar menzione; ma con- 
verrebbe ftcnderfi troppo. 

Non vogliam però tralafciarc di 
far ricordanza d* un Planisferologio, 
cioè d' un'ammirabii machina Àflro- 
nomica , poffedura dalla Ser. Da- 
«beffa di Parma. Dorotca . Se ne par- 

G 6 la 
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h iairoa lettera del primo torao^ e 
-fi dà per invenzione del Sig, Beroar- 
do Facini ; ma veramente V ioven- 
zJon fu del Montanari celebre Ma- 
tematico. Il Facini vi lavorò hcnai 
dentro pofteriorniente,eflèodo eccel- 
lente artefice;, ma vien detto, che 
con averci voluto aggiungere altri 
movimenti ,^ ed altre divifiooi ,, e di- 
moftrazioDi , V abbia refo preflbchc 
inutileair ufo. Quanto da prima fa 
fetta , fu fpiegato ancora con , un li* 
bretto, cb'ora difficilmente fi rin^ 
viene. Queft'^Oroiogìo noa par cer* 
taroente inferiore ali* Automato Plap 
netario dì Oiflianq Hugeniò,. e fè^ 
condo alciwi fupera quanto in^ tal 
gemere è ftato lavorato finora; ma 
fa breve defcrizione, eh* or ne viea 
data,, q^ual diventa ancor più o/cura 
per non effcr • accompagtiata da figuc 
rsi alcuna y non la la (ci a ben com- 
l^rendere in ogni parte. 

(n un piano verticale di non pili 
che 1^ oocie,.fi fanno vedere a te- 
t>or delle più accurate tavole Aftro- 

nomi- 



i 



^ LETTERARIE 'iJ7 

nemiche i movimenti varj del Sole ^ 
e deiia Luna^ e la rivoluzioni delle 
Stelle fi (Te piùcofpicue .Comparifco- 
no nd prafpetto divertì circoli > per 
li qpSLÌY fi dimodrano i moti diurna* 
li d'Oriente in Occidente^ ed i moti^ 
.annuì d'Occidente in Oriente . Altri 
cerchivi £bno (labili^ il maggior dc^ 
quali rooflra le ore A (Ironomiche ca' 
minuti . Le ore Italiane fon moftrate 
da un cerchio mobile ^ che fotto le 
Agronomiche muta iempre luogo ^ 
e fa conofcer le differenze tra le A- 
ftconomiche, e le Italiane nel moto 
vero, e ferv^ per tutte le latitudini 
tra li J5, e S5 gradii 

Nel centro del profpetto vi èun 
fecondo quadrante immobile ) fopra 
il q^aale gli aghi dell'ore, e minuti > 
che fon nel primo ^ iegnano il con- 
tinuo mota dell' immaginato Primo 
mobile, e il numero delle fue rivo- 
luzìoni , dinotando l'anno , ilmefc, e 
la fettimana nel moto medio. 

Neil* Eclittica fi ha il motodiuiN 
00 del Sole^ e infieme ilretrogradcL 
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c fi fa cono/cere sl quzì grado ééìb 
Equatore il Sole corri ffjonda ietnpre ; 
oflèrvando efatta meo te le irregolari- 
tà ^ che derivano dall* eccentricità 
4ÌeIJa fua orbita rifpecto alla Terra, 
e della Tua declinazione dall' Equa- 
tore, donde oafce Hnegualitàde'gior- 
nì apparenti . 

Si fègnano ancora gli anni comu- 
ni, e bi (edili per una /pira le di qua t' 
tro volute, interfecate da* diagona- 
Ji ; avvertendo che nella retrograda* 
zìon del Sole fi ferva quella di^èren-* 
za di m. II. 20. qual fecondo alcuni 
corre tra I anno Solare , e il Giuliano . 

Gli Equinozi, e i Solfti zi vengo- 
no parimente indicati con l'anticì- 
pazion loro. Ma poiché gli Aftro- 
nomì per facilitare i calcoli , hanno 
inventato il moto medio, ch*èfèm- 
pre uguale, ed hanno perciò imma* 
ginato quafi un jltro Sole, il qua! 
principia, e finifce Panno col Sole 
vero, ma non è fottopoflo a quell» 
ìnuguaglianza fua , per cui in un gior- 
no naturale ora fcorre nel Zodiaco 

. . alcuni 
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alcuni minuti di più j ora di ineiio> 
apparì/ce quefto finto Sole nel noflr* 
Orologio fopra un archetto fbprapo* 
(lo; e (correndo con movimento iém* 
p^re uguale fi vede or precedere, or 
fu/Ieguire il Sòie apparente, indicane 
do puntualmente i minuti d^ equa- 
zione d*ogni giorno Solare . 

Tanto badi per dare idea dì quc* 
Ha mirabil niachina , della quale tut- 
to il fin qui detto non defcri ve che 
una parte > poiché ficcome i moti del 
Sole, così vi fi rapprefentano quei 
della Luna, e le apparenze, e gli e- 
cliffi , e i Nodi * 

E^fingolarmenteoficrvabile, che 
fi correggono in queft* ordigno i di- 
fetti attribuiti a i pendoli de gli O- 
rologf. A qùeft'efiettofi è con inven- 
zìon nuova fatto in modo, che in- 
clinandofi efib a qualunque parte fuo- 
ri del fuo vertice, non perquefto al* 
teraziondi moto patifce iì pendolo: 
per la qual cofa potrebbefi porre in 
ufo da i naviganti fui mare. In ol- 
tre per fuggirei cattóvi effètti, t:hc 
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nafcono dall' inuguaglianza della for 
za motrice, e dall' impreflionc dell* 
aria più denfà, o meno, fi è fatto, 
che il pendolo retì-a sforzato a met» 
ter iMilcflb tempo in qualunque vi- 
brazione maggiore, o minore che fia . 
Finalmente rariandoii il movimento 
de' pendoli T inverno, e la ftatc, fi 
è rimediato qui anche a tal difor* 
dine con ingegnofi ripieghi. D^'un ta« 
le inftrumento molto ufo potrebbe 
però farfi , accrefcendo le invenzioni 
di tanti grand* uomini, per inverti- 
gar fui mare le loi^itudìnicon luib 
degli orologj . 

ARTICOLO VI. 

Off^rvaTitotti Afironomkbe . 

TRa tutte le partì della Mate» 
matica la nobiltà , e fubli. 
mila de gli oggetti, e più le 
utilità, enecelTità della vita, fanno 
trionfare TAftronomia.Quefta fcien* 
za per V accuratezza > e per le lum* 

ghc 
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ghe fatiche di molti, che i' hanno 
coltivata, e non meno per la eccel- 
lenza di molti moderni ftrumenti , 
è ridotta veramente in oggi a gran 
perfezione e Per !• offervazione de* 
corpi, de* movimenti , e delle appa- 
renze celefti , con filofofiche fpecu- 
lazionì congiunta , grand* uomini 
hanno creduto di rilevare con ficu» 
rezza la conftituzione dell* Univer- 
fo , e di fapere il come , e il perchè 
delle fue parti tutte. Le ingegnofe 
loro meditazioni hanno talmente 
rapito il Mondo , che infiniti hanno 
per (icure ed indubitate le loro idee, 
talché rozzo fembra in oggi e plebeo 
chi non le riceve. Non li può negar 
però, che lafciando a parte la preci- 
fion delle o0ervazioni , e alcune bel- 
le fcoperte, ed utiliflime rifleflìont 
da moderni fatte > la feroui perfua* 
iione in molti , di cooofcer con cer« 
tezza punti occultiffimi ed incertifli- 
mi , non abbia prodotto bizarre , e 
ftravaganti opinioni, e non faccia 
talvolta a0everartf emente afièrmat 

da 
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cofe naturali, che abbìam forco gii 
occhi , e fra le mani ; e ptir di eflc 
ragionando^ ci sbrìghianfio eoa de^ 
bei termini , e con certe maniere di 
dire, quali ^nno fupporre che le in* 
tendiamo alla gente, che pocointen* 
de . Credono , che il Creatwc ciab* 
bia voluto all' ofcuro del vero effe- 
re, ed ordine di quefta fua machina^ 
e del modo con cui in eiTa Tua vo- 
lontà ù adempie, perchè impariamo 
di dovere umiliar V intelletto. Cre- 
dono , che fja vanità il prerendere 
di fcoprir I* artifizio di cdsi. immen- 
fa mole , quando del nqftro èorpo 
medefimo fappiam sì .po<x), come 
dall' incertezza della Medicina ii 
rende chiaro. Credono ^ che ila aiFai 
più lontano dall' errore il conofce«c 
ofcuro, e ignoto ciò, che Vf^ramen* 
te è tale, cheil fuppor di fapere ciò 
che veramente non fi fa . Credono , 
che laFiIofofia ila utile e /blida,fin» 
che oflcrvatricc de gli effetti veri , 
regole cavandone > e norme per l'ar- 
ti, e per le facoltà; ma che diaia- 

cil- 
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cUmecite nel chimerico, e nel vifio 
nario , quando pretende di penetra* 
re intrinfecamente le ragioni de' mo- 
vimenti, e la ncceflìrà delle lor leg* 
gi . Ma fopra tutto credono i fudet- 
ti, che per ritrar qualche lume an- 
che per la probabilità d*unfiftema, 
c.per le verediftanze, e proporzio- 
ni de* celefli corpi , altra ftrada 
non ci fia, che di mettere in/reme 
una gran quantità di offcrvazioni 
ficure. Riducendofi adunque il più 
premuro/b,e folido diquefta fcien- 
za alle odervazioni» e alla precifa 
iftoria del Cielo , e di quanto in ef- 
£0 accade; poiché da effa tante bel- 
le cognizioni, e tante utilità ii ritrag- 
gono, noi crederemo di contribuir 
qualche £cfa a ftudiq così nobile , 
col regitlrare quanto va avvenendo 
la fu di più notabile, e particolare , 
e quanto G va in più d' un luogo 
pffervando da infjgni Matematici 
efattamente . 
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Al principio di Copernico • 
A 1 mezzo di eflb . 
Al fine. 

Ai Pitaro 5 e al mezzo dti mar 
Nuvolofo • 

Al prindj'io di Ticone • 
A mezzo Ticone. 
Al fine di Ticone ^ e al mezzo 
del difco Lunare. 
Ad EudofTo^ 

Al mrzzo dei mar di Nettare. 
Al Fraca fioro. 
Al mar Tranquillo • 
A Ermete • 
A Tarunzio* 

A! principio del tnar delle Grifi • 
A Langrcno. 

Al mezzo del mar delle Grifi. 
Al fine, 

Imm.erfion totale della Luna , il 
cui dàfco nella total' ofcuraxione 
era rofiaftro ; T odo appariva più 
lucidò* 

Altezza del lembo fuperiore gra- 
di 25. I. 

Il lembo Orientale piìi lucido. 
Altezza del medefimo gx. io. 55. 
Principio dtir emersione. 
Grimaldi efce. 
Elee Galileo, 

Gafièndo, e il principio del mar 
de gli Umori. 
Eraclìde . 

11 rrezzo del mar de gli Umori» 
Keplero . 
CapuanO'. 
Copernico . 

Dopò il terzo dell' cmerfione la 

Luna 
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l.una coperta da^ nuvole pib non 

apparve • 
Il diametro della Luna parve di 

min. jo. 15* 
Il diametro del Sole il giorno pre* 

cedente parve di min. ^2. 

Altre OflTcrvazioni conteitipofa* 
«ice ali* Ecliflì fatte dal mcdeiimo 
eoa un Quadrante di 9 piedi > fifTo 
alla parte Auflrale . 

Ore dal mezzo 

giorno 19 Seri. Altezza • 

^ 28 50 Tetiere culmina, gr. 41 18 jo 
2 IV 24 Arturo. 62 21 40 

-à o 14 II Sole a monte. t 28 

^ o 54 La Luna leva. 
à J9 18 La lucida della Lira cul- 
mina. 80 21 
7 48 50 La lucida ideir Aquila* 45^ 5^ 15 
4P 5^ Quella cH* t nel petto 

d* Anrinoo • 42 9 1 e 

* 25 18 II primo SarcIIite di Gio- ^ 

ve vien fuori. 
25 j8 Si vede chiaramente con 

tubo da 12 piedi. 
4^ 18 La lucida del Cigno cul- 

«raif4^ 86 8 JO 

5? 5^* . Giove culmina *2 54 

'^ J? ^o PhomafcantiO !ìa fa lu- 
cida del Pfcfctaufìraie« IO 51 JO 
'I 51 44 li lembo Occidental del- 
la Luna. ^9 j9 jo 

lemU fup« 
5j 46 L' orientale r ^9 91; 

Icmb. inf. 
H Ore 
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Ore dalla inezsa 
notte 20 Sett. 

I 40 go La coda della Balena 22 2g ^o 

1 50 16 Marte 47 57 15 

2 2 go La lucida delP Ariete 64 1^0 
58 21 La mafcella della Ba- 
lena 44 50 50 

3 15 28 La lùcida di Perfeo pò 41 20 
42 35 La lucida delle Pleiadi 65 4 

4 30 25 Palilicio 57 45 

51 21 Saturno 62 io jo 

5 6 48 La lucida della Capra 87 29 
II 10 Rigel nel pi^ deftro d* 

Orione. 5? 17 

r Infigne occultazione fatta dalla 
Luna della Stella , detta da' Roma- 
ni Palilicio, come abbiam da Pli- 
nio, e Aldebaran da gli Arabi , of- 
fervata dall' ifteffo Matematico in 
Vienna, la notte fufTeguita al dì zi 
Ottobre con telefcopj d'otto, e di 
tredici piedi . 

Di quefta Stella , eh' è di prima 
grandezza nell' occhio auflrale del 
Toro, quattro congiunzioni con la 
Luna ecli/Tantì fono accadute nell* 
anno 1756. Quefta fu la terza, ra- 
rifliroa pef effere avvenuta nella cui- 
minazioi{ fimultanea di eflTa Stella . 
e della Luna . Ore 
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Ore aftronom. 
tempo vero . 
II 57 54 Altezza della Stella 

Lembo inferior della Luna 
Il 2 5d DHlanza della Stella dal 

lemb. orient* della Luna 
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4P 54 
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8 12 

16 ^8 

24 52 

17 48 

?» S* 

3^ 4T 

35 54 

?« 54 

?P 54 



Altezza della Stella 
Le;nb. fup- delia Luna 
Didanza della. Stella dal 
lembo 
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44 i6 Arrivo del lemb. or. 

raggi della Stella. 
44 yi Immerfiont ambigua della 
Stdla. 
Altezza della Stella 
Lcmb. inf. della Luna 
14 56 21 pmerfion ficura della Stel- 
f la Jal lembo occident. del* 

la Luna verfo Auftro. 
Altezza della Stella 
Lemb. Cup. della Luna 
piftanza della Stella dal 
lemb. or. lucido della Luna. 
H 2 ^ ^^ ' 
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^5 
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5* 
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45 


19 50 
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»5* 


I? 
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45 
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54 
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36 
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IO 27 J5 45 

19 17 39 

Il moto di declinazione della Luna la favo* 
hvsL nel p^rtarfì a quefla congiunzione j ina 
contrariava P arrivo del fuo leinibo auilrale al- 
la lloeà della flella , la quale Ber ^flai tempo 
fi vide proflìma al kmbo , e <iopo il contatto 
adevente ad eflb ; reflando dubbiofo il momen- 
to dfiPimTnetfione^ 

AW incontro il njota di declinazione accele- 
rava il recedere del lembo lunare dalla linea del- 
la ftella , al cui contatto inflantaneo fucceflè 
1* intera emcrfione* 

11 centto della Luna culminò a ore 14. 2p. ^6* 
La Stella ancora culminò 14 ap ^5 
y^l rezza della Luna gr. 57. 52. 

Altezza -della Stella • 57. 45. 

La.culminazion della Stella occultata dalla Lu« 
na faticava dalla differenza d'altezza cheavea 
con la Capretta • 
Durazion della culminazione ore i. ii. 

Difìanza della Stella dalla Luna anin« 7. \ctfo 
Auflfo. 

i^foune culminazioni contempo- 
ranee oflervate con Quadrante fìf- 
fO| il cui raggio di piedi 9. 

Ore aflron* 

12 J ji La lucida del? ilrie- 

te Gr. Ò4 o © 

*3 >4 4P La lucida di Perfeo 89 20 
40 36 La lucida delle Plejadi 65 4 
14 28 44 II lembo Occidentale 

della Lui?a^fcemo 58 8 fup. 
jo 43 Orientale intero 57 37 inf. 
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1} $ 9 La Capretta 87 9 

IO a8 Rigel H 16 fo 
49 2f La lucida ddla fpalla 

d'Orione 4^ 7 ^<> 
i^ X 55; Sirio f cioè Ix Canico- 
la. 2J 24 



PAfTaggìo di Mercurio (otto il 
Sole gli it Norembre 17^6^ 
ofTervato in Vienna daIl*iifte(ro Ma- 
tematico Imperiale^ 

Di queft^infi^ne fenomeno tre fole apparen- 
ze fì metton qui , che poiTooo fervir più deli- 
altre a gli uH Geografici > e Aftronomici , 
CioV.*. r arrivo di quel Pianeta al Sole : la fua 
culminazione nel padag^io ; la. fiia. ufcita dal 
difco Solarci che vuol dire il principio, il mez- 
zo» e la fine.. 



Ui^pi: 




con tubi di 
^ piedi 8^ e di 
Q piedi 6 , e uno 
di rifleflìone 
di piedi i* 



•Merid: 

H 2 Ore 
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Ore avanti mcz ' 

2o giorno, 
ao 2p 7 Mercurio comincia ad 

apparire in A, quali in 
una foflètta incavata nel 
lembo del Sole ^ 

Sua declinazione dal 
lembo AuftraledelSo- 
1^ Gr. o 26. ^o 

J>iftanza dal fuffeguen- 
te lembo orientale *■ « 5 52 

Altezza oflervata con 

quadrante di piedi 7. it 20* o- 

Lembo infi^riox dtì So-, . 

le ai Q o 

^o 3* o Mercurio era tutto nel 

difco del^ Sole , come 
una macchia più nera: 
àcìì* altre che vi erano, 
bislunga , e poco dopo^ 
lotoada .. 




conQuadraiì* 
'^ te finb>, il cui 
Q raggio di pie- 
di p« 



^Miirìd:, 



II 
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Alt. offcrv. 
Il $8 51 II lembo anterior del 

Sole arriva al Meridia- 
no gr. 24 2p 

lemb. fup; 

SP I Macchia prima 24 12 

5P ?? lecondà 24 7 

$9 SS terza 24 6 

18 quarta 24 16 

ip Mercurio culminante 

in C 24 26 

J5 Macchia Guinta 24 17 

56 iella 24 x; 

I 5 fettima 24 i; jo 

X p II lembo poilerior del 

Sole 245650 

lemb. inf. 

Diftanza di Mercurio culminaate dal centro del 

Sole 13 4^ 

Il diametro fi giudicò ^S 



<r^fii: 




JlHerifé' 



H 4 t IO 
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i IO 4 Mercurio al lembo Bor,. 

dd Sole in B; 
Altezza di Mercurio Gr. 22 5 r 
Lemb. fup. del Sole 22 ^%. 
' Ji li Ufcita di Mercurio dal 

difira dei Sole 
»J 5 Svanifcc affatta. 

Durazione def paflaff- 
già dall' ingreflb affa. 
Culminazione Ore i ^i 12» 
Da effa all' ufcita 1 12.46 

Durazione intera. a4j 58: 

L* ìfleflk coogiuQ2Ìone di Mercu-^ 
ria col Sole oflèrvau nella Speco- 
la aftrooomica dcìt Inftituto delle 
Scienze in Bologna,, con fa direzìc 
ne del Sig, Euftachia Manfredi AC^ 
tronoma delMnftituto , che n' ha 
anche pubHcata la relazione . 

Queftarara fènomena ha eferci* 
tata altre volte la cognizione ^ e la 
diligenza del Sig. Manfredi^ perchè 
hultima volta che apparve, e fu 
il di % Novembre 17231^ gli diede 
motivo di publicar fopra di efTo un* 
applaudita operetta . I gravi inco- 
modi nella (alute ^ quali con infi- 
nito rincrefcimenta di tutta ia JRe» 

? pub- 
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publica letteraria egli ibffre^ non 
gli hanno permeflb quella volta di 
fbdtdisfarfi a baftanza neIl^oflerva<^ 
rCy ma hanno fupplito più altri 
Soggetti pratici ^ e dotti > concorfl 
in queft^occafione a predargli aja* 
to^efingolannente il Sig.£uftachio 
Zanotti f che fa nella profeffions 
Aftronooiica le fue veci* 

Nel pili alto piano della Specola ^ dovefi poft 
fono fiendetc i cannocchiali maggiori , n' età 
ftato diretta verfe il Sole uno eccellente dei 
Campano di 22 piedi > per vedere > fé fofiè pO&. 
fibile> rarrifooi Mercurio nel primo matti- 
ne del Soie. Si (lette in anenzion del medeU<» 
mo anche in altri liti > e con altri tubi , ma 
fu antepolla V olTetvàtione fatta col primo » 
giulla la quale dedotti min* ^* i6* fcorfl dal 
primo contatto air entrare di tutto il corpo > 
il primo arrivo dèi Pianeta al Sole avvenne 
Fora aftron. X2» 7» 5Ó» Si fervirono d'orologi 
verificati con la Meridiana* 

Ritrovammo pòi turi punti del fentiero de* 
fcritto dal Pianeta» riferendogli col metodo del 
Caflini a cerchi orarii^e vakndoii di piil ftru* 
menti 9 e fra gli altri d'un Mitrometro inveli* 
tato dai Sis. Marinoni. Furono altresì ofler* 
vate con dSigensa k piti cofpicue macchie del 
Sole. Per determinar deirufcita, fu parimene 
te antepofta T oflervalione fatta col gran can- 
nocchia! fudetto. Veggaii il foglio volante del 
Sig. Manfredi, nel anale d^ogni cofa il rende 
ragione • 11 cakolo e come (iegue • 

H 5 Prin- 
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Principip dell' ingrpffo di Mercurio . 

neldifco Solare. Ore' al 7 yd 

Ingreflo del- cearpa p j^ 

Ingreflb. totale rt 12 

■ Pnncipio dell' ufcita © 50 $0 

Ufcità iti centra . - jj» 28 

Ufcita: totale ^ ;! 54 ^ 

Dimora del c<?atro di Mercurio nel 

'difco ' ^ ' 2' 42 54 

Sjemidimora i 21 27 

Il mezzo del fuo paffaggio 2j jj i 

Angolo della linea perpendicolare 
alla via del Pianeta col.cetdiiD.ora* 
rio definito dalle offervazioni , vcr- 
fo Levarne gradi a j 4» 

Angolo dell'Eclittica col cerchio ora- 
rio fecondo k tavole Aftronomiche 
a Levante toj. 4^- 

Dondc fi ricava.!' angolo delr Eclit- 
tica c©n la perpendicolare all'appa- 
rente fentier di Mercurio. 82 & 

E r angolo deUa femita apparente 
con r Eclittica , 7 Si 

Diftanza delia feroita dal centro dd 
Sòie ritravata eoo. le offervazioni a. 
Scttcntn XI S* 

Senaidiametro del Sole > 16 17 .. 

Longitudirie del fentierO' dentro il 
4ifco^lSole ' id45 

La metà di effa 8 22. 

Da quefte il moto temporariadi Mer- 
curio nel fenticro appacente óra 

Il mota tecftporario , cheappar neir 
Eclittica • à 6 

• Diqualaporaiondelfemierp trai! 
mezzo del paffaggio » e la congii^n- 

Porzione daiP ingrcffo alla coi}g^JLun- . . 

xio- 



- ' ." •» » * - .r 
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zione IO «o 

Porzione dalla congiunzione alFufcita 6 »4 

Differenza tra la fongirudine di Mer- 
curio, e del Sole néiFingreffo io 15 
Differenza nell'ufcita 6 ai 
" Tempo daime;^zodelpaflaggioal« , 
la congiunzione Ore o ip % 
« Tempo della congiunzione in Bolo*- 
gna tempo vero aj 50 | 

temp. medio 23 ^4 25 

Longitudine dei Sole , e di Mercu- 
rio nelTa congiunzione, iftcffa fecon- 
do le tavole Caffinianc. 

*" Scorp.gr. ip 2} 30 

A quefla longitudine corrifponde F 
offervazione fetta T ifteffo giorno al- 
la Meridiana di S.'Pctronio dalSig. 
Pietro Lilio, con fola varietà di 4. 
fecondi. . 

Latitudine di Mercurio nel? ingref- 
fo bor. gr, 'o 12 37 

Latitudine nell' ufcita bor. . 14 54 

Donde il moto orario in latitudine o jo 

La latitudine nell' ifleffa congiunzio- 30 

ne bor. i^ 1 

Da quefte fi trae T intervallo di tem- 
po dal tranfitodi Mercurio perii no- 
do afcendetite alla congiunzione. Ore 16 jp 

E il tempo fteffo del tranfito per il 
°od^ temp, vero 7 ix 

„ , temp. med. ^55 

Per le tavole Cafliniane il moto di 
Mercurio nella fua orbita veduto dal 
Sole, ncir intervalle delle oreiò.jp. 
o fia la diftanza dal nodo Boreale 
( che chiamano argomento 4i latitu- 
dine) nella congiunzione gr. 4 15 47 
L' ifteffo molo ridotto all'Eclittica 4 13 56 

H 6 Don- 
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Donde il luoga del nodaarcendeiHe 
di Mercuria Teduta dai. Sole:, del 
Toro gn. 15: 

Diflanza di: Mercuria' dal Sole aL 
tempo, della, congiunzioner^ fecondo^ 
le tavole Cafliniane Logadt» 

Diftanza^^delTa Terrai dal Solefecon-^ 
do le medtiìine Logar». 

Donde lalatitudine di Mércurianel- 
la congiunzione: veduto» dali Sole .. 
Bor», gr.. 

Onde Pinclmazion deirorbita. dL 
Mercuria all' Eclittica! 

II tefippo dal^ conraito interiore dt 
Mercurio* all' efieriore nelT uCcita » 
fecondo. Tofiferv^ bor^ 

Pòxzion; de£ femieracorfos daMer«- 
curio> la quefto tempo .. gn 

AiKolo-cfeirifteflbcol femidiametro. 
del 5oJe- nclFufcire: gr^ 58^ 50» 

Dondeii diametroapparentedlMer- 
curio in^ circai gr«. o o> i&» 



9 ?4 
44Pgor 

030 ji 
6 51. 

o. j 16 

O- O 20< 



n 







tSt 




Ili Sig; Euftacbio' Manfredi ìtir^ 
piegai il cempo> cbe dalle Tue u*- 
dirpofiziooF gli Ói la(cia libero^ nei 
temibare le- fùe eceelléntl^ Inftitu» 
zìoni' Aftronomkbe ^. e altresì un* 
Opera ^ cbe verrà ben- tofìo in luce^ 
fopra lai Mei rdìanai di Si Petronio , 
dalla aua£MericSanafIpuÒ dire do- 
verff defumcr l'^epoca deirAftro- 
notnìa efàtca, e corretta. Ha pre^ 
parate ancora Annotazìopi utìlifS-^ 

me 
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me al Trattato della natura de* fiu- 
mi del Guglieliuini . E' flato pre- 
gato in oltre dì mettere io ferie, e 
di dar fcflo a una gran quantità di 
confufi fcritti , iafciatì da Monfi- 
gnor Bianchini fopra là Meriduna 
d'Italia, per la quale queir illuftrc 
Prelato ay«a fiflàte moltiffime of- 
fervazioni, ma non avea porto ma- 
no ancora a metterle infieme . / 

ECliffi del Sole del primo di Mar- 
zo 1737. oflervato in Venezia 
dal Sig. Bernardino Zendrini . 

Fafi Dita ofcurate tempo vero dopo 

oilervate- ofcurate il mezzo giorno . 

o ore j 35 5<5 



. . it jt 



1 

II V 

m l' jo 



» 



'585? 



IV . ; 4 ' 48 Z7 



V 



3 . S^ 6 



VI '4t - • ' 488 

ViL ' n^ . ' '"'1 ^\ Z . • 14 4Ò 

VII! il lembo-, della Luna arrivò/; 
wi.: >àl^a4ftacchia1nfìgne,cheàve- 
'Va it Sale in quel gioeno. 24 55 
IX Tutta li iD^cchia reltò ofcu- 

rata ' *^"'^" ' • •.- - . ^^ ^^ 

X,' . .6 -al centro del Sole 27 29 



XI 



7 . 21 *i^ 

Xli ^ 
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i6j 



j. ir. 54. 



XII 7 20. in circa 45 6 

Dodo quefto il Sole già vicino al tramontare 
reflò coperta da i profliiDi edifizj • 

VìHcfCo Eclifli offervato in P*. 
dova dal March. Poleni . 

h Cief fu fcreno, e Faria tranquilla, 
* Tempo-apparente* 
Ore J^ \\ • • " 

Principiò a vedèrfi qualche al- 
terazione nel lembo del Sole ^ 
Non potrebbe dirfi , che nafca 
ci^ da una tenue atmosfera Lu- 
' nare ?* 

Cominciameato delTEcliffi,»^ 
Un dito . 
Due dita - 
Tre dita. 
Quattro dita*. 
Cinque dita . 

Il lembo della Luna toccata pan- 
te diluta della gran macchia , 
che fi vedia nel Sole. 
Cuopre tutta, atfatto* la predetta 
macelli^. 
Sei dita. 
Sette dita. 

Dita otto^, e- qualche particella 
di. piU: maffìma ofcurazione. 

16. Sette dita." 

t6. Sei ditta.. 



?" 
ì 
4 
4 
4 



4.. if 42. 



4- 
4- 
4- 



4- 
S 



?»• 


to. 


40; 


8. 


48. 


20. 


S6. 


48. 


s- 


56. 


15. 


11. 


14; 


JO; 



24. 

48., 



58. 



5P« 



Dopo quefto le irregolarità 1 che 
nafcono dall' avvicmarfi il Sole* 
alP Orizonte , impedirono^ il de^ 

. terminar precifameme laquaat 

- tiià' 



^i 



«à ddle o&urazioai • 
ftf t^ }o* U Soie tramoncava , ^conden- 

dofi dictro^ i colli EngMei : 1" 
ofcurazìone era di Quattro dita* 
iu circa , e parerà attualità mi- 
nore» ' 

Qucfto Signore ha ofkrvato an- 
cora, che fi poteva allora riguardar 
nel Sole lenza veruna offcfz della 
vifta, e meglio di quel che fi pofla 
fare ordinariamente^ quando il So- 
le tocca l'Orizonte. Avanti il prin- 
cipio ddl* Ecliflj ^ egli avea fatto 
paflTare un raggio del Sole nella Ca- 
mera ofcura , di cui fi fervi a tra- 
ver/b d'alcuni vetri plani: lo fece 
poi paflare a traverfo d' un minor 
numero de'medefimi nel tempo del^ 
la maifima ofcurazione ; e ciò per 
mifurare con la pruova di leggere 
un libro la quantità del lume. Sì è 
contentato di quella maniera^ dfiai 
conforme al metodo indicato dal P^ 
France/co Capuccìn Francefe. nella «1 

Tua opera intitolata^ Nuova fcoper^ 
tafopra il lume; non recando però 
di far gran conto anche del bel Trat- 
ta- 
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tato dì M. Bouguer [opra la grada-^ 
^ión della, luce . 

Tafe e/penmento facto in queftìfc 
occasione lo- ha. confermato odia 
credenza, cheper bei»gfuigicarrdeU 
la quantità del lume, non fr debba 
iblamente aver riguardo alla quan^ 
rità re^é del mcmrflmo^ ma anco^ 
ra aUai di/pofìzione delle fibrette 
della retina-^ ed alla varia apertura, 
della pupilla . Queffo bel punto , 
perchè nelI'ecFiffarfi del Solel'ofcu- 
razione appaja all'^occhia afTai mi- 
nore che noa dovrebbe, a proporr 
zione dcllie |ttrtl del Sole o/curate ,, 
fu trattata ìngegoofamcote ia due 
epiftole y 1-una de|l-iftcflb Polcni,. 
I-altra di MonfTgnor Tone ^ <{am« 
patc in Padova mfìeme con róflcr* 
vftzìoQe deU»cclifl» avvenuta net 

Quefto- artìcolo è andato tanto in 
lunga, che nOn cì refta luogo per 
parlare ddla Cometa . Ne tratterei 
mo adunque nel proffimo tomo,, e 
ne avremo cTatta relazione dal Sìzi. 

Maa» 



i 
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Manfredi, il quale neJIa Specula di 
Bologna l*ha con tutta diligenza of- 
fcrvata fino alla notte delli 7 Mar- 
zo, per quanto Ja fiacchezza del Tuo 
lume ha permeflb. Ha traverfare 
le coftellazioni de' Pefcì , della Ba- 
lena, e del Toro . Ne farà dal fu- 
detto determinata la didanza , la 
pofitura dell'orbita, ed ogni parti- 
colarità, che può illuftrare quella 
bella parte dell'Agronomia, che 
alle Comete appartiene. 

ARTICOLO VII. 

Mufio Imperiai J'hfcrìvoni. 

aUante cofc s'imparino dalle 
Infcrizioni antiche , non può 
comprender bene, fé non chi 
penetrò nelle buone lettere molto 
^ avanti* Contrìbuifce grandemente 
<a confèrvar le notìzie migliori , chi- 
unque ù prende cura di raccogliere 
così fatti monumenti^ e fottraen- 
4ogIi all'eccidio, cui foggiacciono 

ab- 
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abbandonati, edirpedi, gli dedica 
ÌD opportuno luogo alfe Mufé, a(^ 
iicurandogli dall' ìàngiurie del tem* 
pò, e prov!cdeddo con incaftrargit 
alla perpetua loro confer\razione . 
Tra le raccolte , che a giorni noftri 
fi è però con tal'idea intraprefodi 
farne ^ per eccellenza di lapide Ro^ 
mane trionfa molto il Mufeo Im- 
periale, che in Vienna ferve ora d* 
introduzione alla gran Biblioteca . 
Le due gracidi e nobili ftanze, che 
prima del fuperbo Salone ù trava-» 
no , fon tutte adornate d* antiche 
Infcrizioni , e così Io fcalone di par- 
te, e d'altra. Gran piedeflalli , co- 
lonne, arche, ed ampie tavde o 
di marmo, o di vario genere di pie- 
tra . Maraviglia recherà a molti 
queflo dire , : non e^endoii ìotefo 
mai , che tante reliquie d'antichi- 
tà fi trovaffirrù m^ Vienna; ma vuol 
lap^fi , , come Je fudette fono mcr» 
ci foràfticr« : aftre fatte condurre 
di TranfiJvaora , .e d^ Ungheria, al- 
tvé. daU* .Stiria., e yicinc parti : di* 
J re- 
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remo come ciò avMoìiiè . ^ 

L'anno ijiz lavoraodoii pcror* 
dine di S. M. ad una gran FoiteEza 
in Traniilvania^ nei (ito ddla Cic« 
tk di vraiflemburg^ ora Carlsburg^ 
nello fcavar profondamente il ter- 
reno ^ sì per le fibfle, come per rro- 
var materiali > r incontrarono* mine 
grandi d'antichi edifizj^ etraqué- 
ùe più lapide coo^ licrizionr. Tro- 
va va^i quivi il Conce Giufeppe Ario-^ 
Aì^ Capitano allora ^ ed ora Teneiv 
te Colonnello nelle truppe Imparia^ 
lì. Il iiiogenio erudito lo rpìhfe fVL^ 
bito a (tare in atteoouon di e(!e ^ a 
rtcopiiarle con (bmmff diligenza, ed 
a far ricerca d^altrr ancora,, che fi 
trovavano indetta Città^ ene ì con^ 
torni . Copia di tutte mandò al Mar^ 
cfaefe MaiTei ^ che (i tx;atcene?a; zU 
Iona in firefaze^^dolfiodoli nelle fue 
lettiere ,: cbe alcune fi fperdeflttro; 
uÙLtc quafi pietre coimmi ne i lavo* 
ri chie fi andaVao facendo. Quefti 
ne fcrìfic fabito al Sìg. Apo(k>lo 
Zeno ^perchè rappr^fintaflè a S* M. 
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C C. nrìki cui Corte come Iftorì- 
co , e Poeta con romino ooore er* 
tratceouto, e^er^iatereffe della Tua 
gloria, il provcderc alla conferva- 
ziooe di così belle memorie Roma- 
ne; a^magendo, che fé le avefle 
£uxeiracco2ÌÌcre,'ecoQdurreaViei>- 
•na, ^avrebbe ibrmatO'UO iofìgne e 
ìmporeantifltreio accrescimento al 
Tao celebre Muièo. Nonci fu mai 
Monarca .d'^niaio pìix Augufto , 
anche per iquanco riguardale lette- 
re ; e il ^uale «on più prontezza , e 
féaza riguardo a ipcCe, abbia &nr 
|ire dato maao 4 guanto gli è /tato 
per loco avanzamento fiMEerijCO, e. 
|vopolio. S. M. ordinò fuEito, che 
u rirpettaflero , iè ne raccogjiefle 
il poffibii numero in quelle parti , 
e il traTporuilèro a Vieaoa. Di tal 
raccolta , e condona fu mcarìcato 
Io Ùefyo Ariofti. Sì portò qgli ^u« 
e: là» più hìQgjktt e fece ou-ìcarQ 
56 gran lapide a Qirlsburg in quat- 
tro barche fui fiume Marifb, o /ìa 
Marino, dal ^ale entrando nel Tu 
bif- 
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bifco le fece travaiare in altre atte 
alla navigazione di quefto fiume ,< 
e del Danubio ; ma per difgrazia 
una di effe affondò preflb Seghedi- 
no > e non ci fu modo a riaverla ^ 
con che- 18 lapide fi fon perdute . 
Arrivòi ton l'altre felicemente a 
Vienna . 

Quelle della Carniola , e della 
Stiria, che fono foeltìflime, fi deb* 
bono per ogni conto all'erudizione 
delMmperador medefimo; perchè 
oflervate da lui nel viaggio che fece 
l'anno 1718 finoaTriefte, fi com- 
piacque di leggerle, e di ordinare 
che foflero trafportate a Vienna; 
in che fu ottimamente fervito dai 
Sig. Cavalier Garelli , Protomedi- 
co , e Bibliotecario di S. M. il qua- 
le d'altre ancora neirifieffo viaggio 
andò in cerca . Alcuni di que' cippi 
xbigliari erano (lati llampati fèA 
fànt* anni a vaiati nella PaUas Rbeti^ 
ca dello Spechero. Quefte adunque 
fono le fpoglie, delle quali quefta 
nobil raccolta è comporta. Sembra 

che 
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chc'ad effai Gcnj tutelari dell'eru- 
dizione fingolarmcotc affifteflero ; 
poiché là dove grandìffimo numero 
d'Ifcrizioni per lo più fi fcorrouo , 
innanzi d'incontrarne alcuna ch'ab- 
bia fingolare e dirtinto merito , in 
quefte appena quactroo Tei fèn'ban- 
no che non contengano fé non me- 
morie femplici frpolcrali , e foli no- 
mi: tutte l'altre o Votive fono, o 
Imperatorie , Onorifiche , o Mi- 
litari . Alquante di effe tanto (ìngo- 
lari fono per notizie di religione, di 
Storia Augufta , di provincie Ro- 
manCjdi Geografia, d'ordini di mi- 
lizia, e d'altro, che potrebbero dar 
foggctto a libri interi. Ben degno è 
adunque d'effcr comunicato a tutta 
la letteraria Republica qucfto Mu- 
feo; il che non fi fa qui da perfone, 
che ftando lontane , fi Cano racco- 
mandate ad alcun' altro perchè le 
traferiva; ma da chi le ha perfo- 
tialmente efaminate, e lotto gli oc- 
chi Caói fatte ricopiare ■ 
- Non farà anche inutile il darle 
fuo- 
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inori iti qiiefto modo^ perchè beA 
due tprzi di efle non ù faanao nel 
Orutero, e le ftampate io libtctti v 
t> variamente qua e là , contengQno 
sbagli che f ìeicono io ^uefta mate* 
ria éì conicguenza . Gioverà anco^ 
ra molto ^ che ù fappia ove al pre% 
fente unitamente fi troviao.^ e /la« 
bil mente fien fifiè licrizionì^Ie qua* 
]j poiTon fervire ^uafi di. regolo pei 
giudicar di mdt' altre ^ poiché fon 
tutte fincere^ ed indubitate. I Me* 
daglifti molti Scrigni hanno publi- 
cati non fènza frutto y tuttoché le 
Medaglie per una gran parte ci ri- 
tornino in tutti le^eile: taotorpiù 
però farà utìl^il &rciò delle rac^ 
coke lapidarie^ quanto che io que-^ 
(le 3^ a riserva di qualche raridima; 
eccezione^ ogni lapida è un origina- 
le diverfoy ed ^nioa. Riferbiama 
ad altra occafiooe il publicare le 
fommciGt fiel Tihifco^ e le trovate 
l' anno icorfo nel Bantco^dj TemiA 
var , ove fi iboo fcoperci gli Atm-^ 
chi Bagm , molto, fre^ucoraci da* 

Ro- 
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Roftiani, con celle vaporarfè , pa- 
vimentr^ canali , e acquedotth II 
Sig. Conte ti* Hamilton Generale 
4ella Cavalleria,^ Governator del* 
la provincia ha fatto iquì vi fcavare 
rott molta cura , e con molto meri- 
'ta appréflb gli eruditi . Più*ftatuet- 
te fi Voti rinvenute di Ercole , eh* 
«ra la Deità implorata da chi con- 
correvi a medfcarficGo quell'acque, 
fe là cui figura è anco fcolpiifa di ri- 
^lievo nel. macigiio ^ che all'un de' 
bagni-fovrafta . 

Ora ficcome le lapide di quefta 
raccolta dal fito <!i tre antiche Cit- 
tà principalmente vennero, così di 
«ffc<:i fi trova replicata menzione. 
V<jifleml>urg detto da ì Valachi la 
Belgrad , s* i mpara da Ile In (crizioni, 
eh* er» chiamato Apulum da i Ro- 
mani. In due di queftè vien chia- 
mato Munk^ìum Apuieufe^tà in tre 
Celoma Apulfnfis, O perchè otte- 
nefle prima il gius di Municipio ^ 
poi di Colonia > o perchè in quel 
tempo ^ ed in quel paeiè fi ufafic- 

J ro 
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ro talvolta quefti nomi promifcua- 
mente . Nel fecolo del 1 500 fi princi- 
piò a chiamar quefta Città in latino 
Alba Julia y non fi fa perchè; mentre 
anche Ulpiano,ove annovera Je Co- 
Ionie di gius Italico nel libro sode^ 
Digefli al titolo de' Cenfi, altro no- 
me non le dà che di Coloìjìa Apuknfis^ 
Veggiamo in cinque di quefti mar- 
mi la Colonia Sarmi:^\ Città, che 
in tempo de i Re fu la Capitale, on- 
de vien detta rò /SetcriMiop la Reggia 
da Tolomeo. Abbiamo in un di e(fi 
il Tuo nome a difte/b, come fi leg- 
gè anche nel fudetto Geografo , ed 
in Ulpiano , cioè Satmi^egetufa ; e 
in oltre i fuoi titoli , Colonia Vlpia 
Trojan a Augura Dacìca . Moderna- 
mente quella Città è fiata chiama- 
ta in latino Vip! a Tr^jana^ ma fi^nz' 
altra autorità che di due Lapide 
Grutcriane, quali fon falfe. Ulpia 
Trsjana furon due de* fuoi foprano- 
mi 5 prcfi dal fondator della Colo- 
nia Trajano, e non fi trovano mai 
fcnza il nome apprcflb . In oggi è 

vii- 
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villaggio, e li chiama Yarhel. £r.-> 
tra le affondate l' Infcrizione riferi- 
ta dal Rciaefio, ove un Decurio- 
ne il ha d'anìbe le Colonie, diSar- 
miz, e Apulenfc. Di quelle, ove Ci 
ha Colonia , o Munìcìpium /cnza il no- 
me della Città, non (i può farcafo 
perchè erano in queik , o in quella 
terra trafportate dal nativo luopo 
In due de' Aiperbi monumenti 
venuti da Cilla» che in oggi è ca- 
pitale d'ampia Contea, ^fi leeae'il 
nome di Claudia Celeja : per^erro- 
Te in vece di Claudia fi Jegoe una 
volta Colonia nel Grutero. Plinio 
e Tolomeo l'attribuirconó al Nori- 
co nel confine dél/a Pannonia Ci 
fi confervano dell'altre Infcrizioni 
ancora , e pezzi fontuofi d'antichi- 
tà , come innanzi aJ3a maggior Chie- 
da una teOa coJo/Tale , qual dalla 
zazzera pare poterli credere foflcd' 

Apollo, e un piede dell'irtela /latua 
che crefce di tre pie di lunghezza * 
con folca che verte il calcagno è 
Ufi collo dei piede fi iinnoda . ' 

1 z i 
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Moki fono, che fdegnano di pm- 
blicare Infcrizionì fenza corredarle 
d'ampjcomend. Altri all'incontro 
afferma , niente éScr pìh facile tn 
oggi , che di fkr*ef udite dicerie fo- 
pra ogni monumento,© replicando 
cib che in molti libri fi ha , o chi- 
meritando con l'ingegno, e trovan- 
dovi ciò che non v* è , o ufcendo 
con digreffioni , e prendendo dall' 
Infcrizione motivo per trattar di 
tutt^ altro . Stimano però quefti , 
confiftere il beneficio nel publìcar- 
le beo lette , ed efattamente tra- 
fcrìtte; il che non è molte volte 
poflTibil di fare fenza varie cognizio- 
ni, e fenza occhio affuefatto, e fen- 
za avere delle formolo lapidarie 
gran pratica. Oè altresì chi penfa 
ottima fpezife di comento eflcr queU 
la , dell' aifegnar fblamente la vera 
interpretazione delle Sigle, cioè ab- 
breviature ^ e tanto pili riufcir que. 
ila opportuna , quanto che per la 
difficoltà di effe fbgliono ributtare 
dalle Infcrizioni quelli , che in ciò 

K i ftu- 
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dudìo particolare non hanno fatto, 
e che agio non hanno d'andarne cer- 
cando la ipiegazione in altri hbri . 
/ ^ggiungafi , che molte fono Je non 

^ P^^. anco interpretate, e non poche 

Je interpretazioni che non foddis- 
ranno. Nulla più faremo qui adun- 
que, che per maggior comodo di 
molti fpiegar le cifere , o compen- 
dj, che s'incontrano in quefte lapi-. 
de tralafciando alcune delle comu- 
niffime, e a tutti note. 
Nella r. Procurator Augnai. 
JNcJJa 2. Beneficìarius Procurato- 
US votttmfolvit likns. Imperatorìbuf 
Aagufth Coafulfhs : cioè l'anno di 
Crìfto r6i. éflèndo Confoli Marco 
Aurelio la terza volta, e Lucio Ve- 
ro la feconda . Quefta, o fimil for- 
"V", P?"'co]are di quell» anno : 
Cafliodorio nel Cronico : Duo Au- 
^fii Confules. Si usò quell'anno tal 
tormola, perchè fu la prima volta» 
che due Imperadori foffèr Confoli, 
eWendo altresì flati quefti i primi , 
Cile imperaflèro unitamente. Tutte 
.. . K . prU 
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prìmum Romanum Imperiùfn duos Au^ 
guflos bahere ccpptt ^ dice Capitolino. 
l. Auguflalh MumcipH Septìmìani 
Apulenfis , et Decurio Colkgìì fabro^ 
rum. Qui rimafe nello fcapello al 
lapidario \\ Cum che dovea fèguire: 
cum Unaclia Vindia: L'ultimo de* 
quattro figliuoli è Fla Viano . Che 
il debba legger Septimiani , Io ira- 
paro da un' altra belMfcrizione ^ eh* 
è àtlÌQ affogate nel Tibifco, 

I . O . M . AETERN 
C . IVL^. VALENTI 
NVS Ini VIR. PRI 
MVS ANNVALIS 
MVN. SEPT. APVL 
ETPATR.COLL. FAB 
MVN . SS . EX VOTO 
POSVIT 

Con quefto fi fpieganole abbre- 
viature medefime nella Gruteriana 
LXIX. 4. rimafe finora inefplica- 
te; e fi emenda la falfa fpiegazione 
delle note M. A. A. data nelMndi. 
ce del Grutero, Munkìpium Alhe 

K 4 Au^ 



?©4 0$S]|](.VAZi(>Hi 

Augufiae. QuclM/crizionc è pari- 
mente delle affondate, ed in effa il 
Conte Ariofti ha Icteo MV. A. cioè 
Muttìcipa Apulm^ . Alba non fU 
nome antico di quella Città . NeUa 
qui fopra addotta leggafi , éf p^ro-^ 

M Collegii faèrorum Municipi f**P^<^ 
f cripti . 

4. Ex volto Uhensmep'tta pofuit , 

5. Ora la laipida è mancante nel- 
la cima 4 e nel fonda , ma fu pri- / 
ma ricopiata intera ^ e così H ha 

nel Grutero, 

6. Pnefe^ìui Legìonis f^tmta Ma- 
cedoma^ CÌAhdiac votamMem fohit 
merito. 

7. Vi fi conofce rafo un verfò d* 
antico . 

IO. Son famoff per molti libri gli 
Dei Confintes- y ma forfè andava let- 
to più d^aaa volta Cònf^atimes .So. 
gliono fpiegarfi i Confenti per li do* 
dici Aflcffori , o Configlieri di Gio« 
vej ma come dunque farebbe Gio- 
ve /leflo un di effi? Se ne citano due 
lofcrizioni nel Gruteno^ ma che lik. 
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effe mal Ci legga Confentìhus , viea 
dimoftrato dalle due di quefto Mu- 
feo , in cui chiaramente fi ha , Afer- 
curìo Confentìentì. Marti Amico & 
Confentimti. Il farfi fpeffoil TI in 
breviatura , può aver contribuito 
all'equivoco. DìiConfcnTiientì zàMn^ 
que non erano una clafle di Dei ^ ma 
fi dava tal titolo dal dì voto a quei 
Nume, ch'egli credeva aver favo- 
rito il Aio defiderio. Era come di- 
ré amici y e favorevoli. 

II. iz. Due lapide del tenore 

iftefib. 

1 7. Lapìdem dono dat. Può aa* 
che fpiegarfi Laptdarìus. Non fi ha 
veramente 3, ch'orcifovvenga^qutì- 
ito mefliere nelle Infcrizioni finora 
(tampate, fé non una volta nel Gru- 
tero per errore; ma fi ha nel feguen- 
te titolo fepolcrale del Mufeo Vero- 
uefe. 
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ASTRACALVS . ACRI . . • 
LAPIDAR . M. VIPSAN 
SALVIO . OLLAM . DAT 
IT . M, VIPSANIO . FORTVN 
OLLAM . DAT 

19. Genio CenturìaeTtberìui Clau^ 

dm. 

20. Forfè Perpetua , cognome no* . 
to, cSr Philumenus . 

21. In quello frammento le let- 
tere del primo verfo hanno quafi un 
pie di diametro. L' acclamazione r 
Imperatoria vigcfima fettima fi ha 
in una Medaglia di Claudio, al qual ; 
numera niflun* altro de gì* Impera- 
dori arrivò. Claudia. Vifptano; gcn- ., 
te Confolare^ che d' ordinario fi ve* 
de fcritta Vipfianm ^ overo Vip^a- 
nim. 

24. Quefta è la prima colonnet- 
ta Migliaria, venuta di Olla» co- , 
me Paltreche hanno in fondo il nu- , 
mero VI , cioè miglia Jet ; ed è la 
diftanza dalla maggiore, e piùproA 
fima Città. In qual fito fofiero an- 
ticamente collocate, non fi fa, per. 

che 
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chèaCilIa erano ftate trafportate 
d'altronde. Ben Cene impara, cOi 
me quella era la via praticata an- 
che da'Romani. In oggi il gran Car- 
lo VI l'ha fatta lavorare in modo, 
che non ha per certo da invidiare a 
quelle diTrajano, o de gli altri an- 
tichi. 

2 5 . Imperatoria Nervaefilio . Cobor- 
tìs fextaeRaetorum Trìhunus Militum 
Legioni s Septìmae GeminaeFelicìsex co^ 
dìcillo fieri ju/fit . 

26. Grofla colonna, e belliffime 
Jcttere . 

27. Imperando Adriano il Aio 
Propretore della Dacia conduflTe ac- 
qua in Sarmiz. 

28. Gran colonna èquefta anco- 
ra d'Antonino Pio. 

29. Tronca ora deprimi quattro, 
verfi , ma veduta intera dal Conte 
Ariofti . Il denominarfi Antonino 
fenza aggiunta d'altri nomi parreb-' 
be convenir più al primo fondatore 
di tal nome, cioè ad Antonino Pio; 
tanto più che abbiam di lui da Ca- 

K 6 pi- 
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pitolino , còme tsiniè^ e reprefle i 
Daci col mezz'® de*fuoi Legati ^on- 
de bea fi adatta 1- onore, che fi fa 
ui alla fua vittoria; ecredibil ficai* 
b, che da lui fi denomitiaCe An-i^ 
wnittiana la decimaterza Legione , 
che foggiornò in. Dacia . Può- però» 
appartenere anche a Caracalla. 

yì. Pro^fitbtt^ DMmMfum mflfo- 
wwjtfv Lo fpazia d' un^ verfoy dove* 
arebbc ad cfFere il nome di Geta ,. 
refta vacuo, e fu forfè fottilmentCi 
rafo per adular Caracalla,© cosior- 
dìtjato da lui, coaie fi offcrvain at- 
can^kra ^ ed «iche nel grand* Ar- 
co di Severa ip Roma. Quefta la- 
pida fu pofta,^ e dedicata l' anno. dfi£ 
Signore lor.. 

jz. Colonna aflTat alta, ed unicat 
lofcrizione autentica,, e perfetta di 
Macrino, e Diadumcoiano . Nel fì> 
ne è uti cmgma nato da errore del 
tagliajMCtra , il quale ha confufe 
le parole, e com' è probabile,, ha 
ommeflb qualche cofa. Crederei ,. 
che il principo del penultimo ver- 

fo 
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£) andafle congiunto col principio 
dell' ultimo: FrwUenttffimi Augufi^t 
feteruHt . La prima lettera dcIFulti» 
mo volea eftere una breviatura di 
NT. Refla nel peaultimo S. C 
JwXIIIIS. forfè da inifendere^ jjì^f^ 
um columnarum LXIIll. fmis : che 
aveano fatto riflaurare il cammina 
per lo fpatio di 64 miglia e mezzoj; 
g^à che fi poneva ad ogni miglia 
una colonnetra per indicar le diflfan- 
ze. Rutilio Numa^LÌano nelTItinc^ 
rafia : 
Intervalla vté^ fe0$ pr^fiarevìdetury^ 
J^i notat ìnfcriptus mìllia crebra lapis. 
II. Sulpiciimus Legatui Leghnìs. 
XIII Gfiminae AntùnmianaC IL Rei*- 
nefio y che fuol trovar facilmente 
lifcontra delle perfonc nominate ne 
i monumenti), facoftui l'ifle^coa 
un certo Rufino 1 ribuno ;, ma il 
marmo mal publicato dalZamofio,^ 
ba Rufrius y e non Rujmus. II nome 
d' Antonino Pio rende qualche vol- 
ta dubbio/c le lapide, perchè in e^ 
ie non fi ha come nelle Medagliai 
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la teda, che moftri di qua! fi trat- ^ 
ti. L'attributo dì fapjttffimo quadre- 
rebbe a Pio , ma il Domìm Nojìri 
non era ancora in u/ò; e nelle me- 
daglie di quelMmperadore al Ph fi 
premette Augujlo; dove in quelle di 
Caracalla, e d* Èlagabalo 1* Augu- 
fto fi pofpone, come qui fi fa. Può 
dunque fpettare all' uno e all'altro dì 
quefti due. Il titolo dìfantiffimo pò. 
trcbbe indicare Èlagabalo a cagio^ 
ne del Sacerdoti© che amminiflrò, 
e di cui tanto fi compiacque. 

li^.Praefe^us Eqttitum AlaeMìlta- 
rìae LegfonìsTrìgefìmae Vahntìs VìSìri^ 
cis . Quefla pure era in Cilla: let- 
tere grandi, e belle. La fufleguen- 
te era in Gratz. 

36. Claudia Cehja . Veggiamo 
qui la ragione dell' efferfi trovate 
queftc lapide in Cilla, cioè perchè 
di Vario Clemente fu patria. 

37. Eccoci di nuovo in Dacia. 
Equttì Romano , Decurioni Colomae 
Apuknfis , jilio Publiì AelH a Militiis % 
cy Duumviri Colonia e fuprafcriptac y 

adop- 
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adoptìvo Publii Ailìi viri egrtgìi ^ ext 
PraefeSto Leg. fepitmaeCìaudiae , & 
Prìmac Adjutrìcis . 

38. UlpìaTrajana Augufta, 

46. Cajo Antonio Caj fiUo Papia 
Benemerenti pofuit . 

4%. Lucio Antonio Palatina. 

42. Sexti jiHus Stellatina. Centu^ 
rìolegionts quartae Flaviae Felicis. Ter^ 
tiae Hafiatus. Ordinem accepit . Sep^ 
tinta Claudia Piafiddi. Prima Mi- 
nervìa Pia Fideli. Hìc fttus eft. Sit 
tibì terra lenii. 

45: Flavia Solva Centurioni, Hòc 
jierì curar unt . 

46. Duumviralis Coloniée. 

47. Arca molto grande con co^ 
pcrchio fopra piramidato, e confi, 
gure di niodo peflimo . Il frego ^ 
eh' è a traverfo del Q^fii fatto per 
Tegoo di cancellatura , effendo fta- 
to fcolpito in fallo. PoteanocanceJ-i 
lare anche il T , che dovea cffer I . 
Centurioni Legìonìi Prima Adjutricir^ 
Stipendia ( fccit ) trigìnta duo. Nel 
Une facìundum curar unt. Ho veda- 
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ARTICOLO VIIL 

Dijfertatio & Ammadverfiones ad 

nuper inventum Severa^ 

Martyrìs Epitapbìum 

Panarmi 1754 f^^- 

DAllo Audio d'I/crizìoni genti- 
li paffiamoa quello d'Ifcri- 
zioni Cri/liane. Sì è ritrova- 
ta novamente nelle catacombe di 
Roma una tavola di bianco marmo, 
la qual ferrava un loculo y come di- 
ceano i Latini ; col qual nome inten^ 
deano una foiffetta, o incavo fepol- 
crale, fatto di qua o di là nelle pa- 
reti de* fotterranei corridori, e defti- 
nato a ricevere un corpo. Nel lo- 
culo era uno fcheletro con calice , 
o fia vafo di vetro della grandezza 
d*un piede, tinto di fangue, e con 
avanzo d^incroftatura, e fègno pur 
ài fangue llatovi già , nel fondo . 
^ Quefto fi è fcmpre ricevuto come 

ficu- 



LETTERARIE ^l$ 

ficuro indizio di foftcnuto Martirio, 
e per comprovarlo èftatofcritto da 
più d'uno, ed anche dal famofo 
Leibnitzio benché fofTe d'altra co* 
miinione, io lettera al Fabretti. L* 
Ifcrizione non è fcolpita , ma di- 
pinta col cinabro, vivo pur* anco, 
e dopo tanti fecoli ro/Teggiante : dì 
che non è da far maraviglia, altre 
fimili eflèndofene o/Tervate più vol- 
te, fpezialmente tra le Criftiane j 
ed urne Etrufche di terra cotta fca^ 
vandofi talvolta ancora , nelle qua- 
li i colori , e le tinte date già alle 
figure di baffo rilevo , brillano co- 
me fc fofler frefche . Il dettato dell* 
Infcrizione èfcorrettiflìmo, e affat- 
to popolare, la lingua Latina, i ca- 
ratteri Greci. 

Il P. Antonio Lupi Gefuita ha 
dato fuori nel prenotato libro tal 
monumento , rapprefentandolo nel- 
la fua figura fleffa, e con la forma 
de' Tuoi caratteri. Letto come fta^ 
e trarporrato in lettere Latine , vie- 
ne a dire ; Cofuk Ciucio ed Paterno . 

nonii 
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ffofih Nohenhrihus die Eenetes Luna 
XXlIIII^ticcs Pbelie Sebere care (fé- 
me pofuete ed ìfpìrito Jan^o tuo . . 
a annuorom . . ed meforon XI. deu* 
ron X. Per illuftrarca parte a par- 
te queft' Epitaffio, l'Autore ne ri- 
ferifce incidentemente forfè trecen- 
to altri, o inediti per P avanti, ó 
dati fuori fcorrettamente . Fra que- 
fti ven^ha de^fingolari, e che mol- 
toinfegnano, Cri/liani, e Gentili. 
Ottime fpiegazioni di cofc ofcurc 
fi adducono altresì in queft* opera 
dal dotto Autore di quando in 

quando . 

Vàrie olTervazioni fa egli prima 
fbpra gli antichi Cimiteri , e foprz 
là quantità de» Martiri a torto dal 
Dod vello impugnata. Vien poi a 
trattare di Claudio Gotico , e di 
coloro che portarono il nome di Pa- 
terno. Moftra come le note dell» 
Infcrizione infegnano conficurezza^ 
che il Confolato di qucll* Impera- 
dore, e di Paterno, difputato fino- 
za ed incerto, cadde nell'anno vol- 
ere 
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gare 269 ; e cpme da ciò vìeae a 
rilevar/i 1' anno mortuale di Papa 
Dionigi ^ con quello dell' elezione 
del fucccflòr Felice , altri lumi rx- 
cavandofene ancora per l' Ecclefia- 
ftica iftoria . Eruditamente difcor- 
re pcM fopra diverfi modi da gli an- 
tichi Cridiani ufati per dinotare il 
tempo , e ne ritrae utili documen« 
ti. Infcrizione^ chein/egna nel fe- 
llo Confolato d^Onorio il 26 di Giu- 
gno efTer caduto in Domenica^ più: 
dubbj rifolve nell* EcclefiaUica ero- 
nologia . 

Per le particolarità diqueft'Infcri- 
zioncmolt'altri fimili eicmpj di ma- 
no in mano raccoglie , e propone : 
come a dire per varj modi d'inter- 
pungere; per figle, o fia breviatu- 
re infolite; per figure fcoJpite infie- 
me con le parole ne* marmi ; per 
lettere Greche ufatevi ; per mifp 
chiarvi il Greco, e il Latino; per 
le maniere , e termini de* Gentili 
adoprati nel parlare , e nello fcri- 
vcre anche da Criftiani ; per le for- 
mo- 
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mole /èpolaal]; per lo /cambio di 
lettere, e di fillabe, e perla fcor- 
reziooe delle parole^cbe oa/ceva dal- 
la popolar prooQozia . Ottimamen- 
te nota, come la forma d'alcune 
lettere Greche creduta /blamente 
di baflb tempo, e per la quale al- 
tri fi crede poter cono/cere il /eco- 
Io d'un'Ifl/crizione, fi trova in mo- 
numenti antichìffiffii . A propofito 
del mifcbiar da per tutto il Greco, 
potrebbe perfettamente applicare 
a'noftri tempi f mutando /olamen- 
te il nome, e fbftitucndo quello d' 
altra nazione ) ciò che apporta I' 
Autore prcfo da Giuvenale, per la 
bizarria delle Dame ne' tempi già 
corrotti; necfe putat ulta 

Formofam , nifi qua de Tbufca Cr^e-^ 

culafaila efi^ 

De Sulmonenfi mera Cecroph : om- 
nia GracCj 

Cum fit turpe magìs nofirìs ntfcire 

Latine. 

Tratta fra I' altre cofe a lungo 
dell* ufo frequente ne' Criftiani , e 

raro 
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raro ne Gentili, dì notare il giorno 
nelle memorie fepolcrali. A quan- 
to dottamente e/pone potrebbe ag- 
giungcrfi, che il giorno fcgnatofuol* 
eHer della depouzione , cioè della 
fepoltura, affai più fpeffo che dcU 
la morte ; e che la ragione del re- 
gnarlo era per gli anniver/àrj, qua- 
li fi celebravano poi a molti defòn* 
ti . Ebbero una fpezie d'anniverfa' 
rj anche i Gentili , andando i con- 
giunti, e gli amici a fparger quel 
giorno fiori fui mionumento , o a 
portar cibi : ma poiché tal* ufo po- 
co frequentato era , perciò molto 
di rado memoria fi vede del giorno 
ne gli cpitaffj loro. Il giorno era 
fcnz» altro qualche volta della mor- 
te, benché delle Infcrizioni in pro- 
va di ciò recate per verità buona 
parte fien fal/e , o da chi prima le 
publicò con qualche giunta fatte pa- 
rer tali , ma più fovente era dèlia 
fepoltura. Oltre alle citate per que- 
llo conto, nel Mufeo dell' Acade- 
mìa di Verona fi ha la feguente in 

pic- 
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ARTICOLO IX. 
LA RELIGION 

DE GENTILI 

NEL MORIRE 

RICAVATA DA UN BASSO 

RILEVO ANTICO 

CHE SI 
CONSERVA IN PARIGI 

Quefi' ^pujcoh fu fiamp^to /' an- 
no fcorfo in Parigi ; ma avendone 
molti curhfitj per Jajtegoiarif^ dell* 
argomento , Jt è ftimato hnc di ripop* 
tarlo qui: e tatto pia j cbent ahUamo 
avuto un efemplare nffai accre[£Ìut9 
dall' Autor mede fmo . 
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MEncre mi trovo in punto di 
lafciar finalmente Parigi ^do?- 
' poiJ giocondo foggiorno fa e** 
IO vi di tre anni e quattro mcfi > icuo- 
prò un baffo rilievo antico de^ più ftinna- 
tili, e de^pìù eruditi , che fi fiano for* 
Hs veduti ancora ^ Non Ibvvenendomi 
che fia (lato mai publicatOy e parendo* 
mi degno d^etTernefopra quanti fé n* 
abbiano tli tal genere > ne fio fiìbito fot? 
co gli ocelli miei fatto ricavar con dili* 
gcnza il diiègno: in che fi è portato tnol** 
tobene il Signor Natoire^ che tanto fi 
diftifjgue nella Pittura , e che più altre 
nobili anticaglie difegnò già bravamcn* 
K in Roma • Fiorifce al préfcnte ^ mat 

L z tar 
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ra viglia quefta beli* arte > ficcomc Tal» 
tre ancora , in Parigi . L* intagliatore 
non può compire avanti la mia parten* 
za il Tuo lavoro ; lafcio però raccoman* 
dato ad alcuni dotti amici ^compito che 
(la > e ftampato ^ dì prefentarlo a V. 
Em. in mìo nome . A qual Perfonag- 
gio , in qualunque pacfe fi foflc , pò- 
trcbb*cflb mai prcfèntarfi con più con-^ 
venienza y e con più giuflizia? 

V.Em. è l'anima di qucfte Rea/i Ac- 
cademie- Quella delle Scienze, e quel- 
la deir Erudizione ^ all' aflidue aflem- 
blee delle quali non lafcia mai d'inter- 
venire per{bnalmente> dalla fuaprefen- 
za , e da'fuoi ragionamenti ritraggon 
fommo decoro ) e infinito lume . La fe- 
licità ) e la prontezza ^ con cui e di teo- 
logiche, edi filofbfìche, ed'iftoriche^ 
e di politiche quefiioni, e in fbmma di 
qualunque materia favella, riefced'un 
perpetuo incanto a chiunque ha la for- 
te di godere della fua converfazione ^ e 
di profittarne. Le antichità più fcelte > 
e più dotte non trovano in veruna par- 
te miglior fbggiorno ^ né più felice del 
fuo Palagio y e della fua mente . La fu- 
perba raccolta di ftatue y e bufti> e ta- 
vole^ e vafi) e infcrizioni ^che ha traf- 
porcace da Rcipa > forma un Mufeo > 

che 
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che in tal genere ha pochi uguali • V 
intelligenza con cui le gufta, e con cut 
lefpiega^ben moflra che non nelle Àan* 
ze (blamente le accoKè > ma neli* ioge* 
gno ugualmente. OalP opera figurata 
ch'or le ofFcrifco, fon certo eh* ella ri- 
trarrà notizie 9 quali a pochi altri tralu- 
ceranno. Io ne dirò per ora due paro* 
le cofi alla sfuggita; e lo farò in Italia* 
no ^ già che VJEm. parlale feri ve que- 
fta lingua in modo ^ da far'arroflire chi 
in Italia nacque. 

Sì cuftodifce quedo bel marmo nella 
Galleria del Louvre ^ là dove fonoigef* 
fi improntati di tutta la colonna Traja- 
na^ e parimente bufi! ^ tette ^infcrizio- 
ni^ batti rilievi^ e non poche ftatueal* 
tresl de* bravi fcuJtorì Fraacefi ; a tutte 
le quali cofe fon certo che fi dava ordi« 
ne 9 e luogo, quando altri gran lavori, 
che per la Regia Biblioteca attualmen-* 
te fi fanno, faranno a termine. Quan* 
co conto fi facefle anche nelle paflate 
età di tal pezzo , Io indica la cornice di 
marmo, con cui fu adornato all'intor* 
no. £*inca(&toin legno, in tal modo 
eflendo fiato fpedita da Roma , fin da* 
tempi, fé le mie congetture non m*in* 
gannano , del gran Re Frapcefco pri^ 
mo. 

L 3 F 
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' ^ E'queffa tst partcamcriorcd^unMr- 
ca ,o fia pilo fèpokrale ^ìftortata di fcoK 
tura,cam*^ra. ufo frequente per Je pef- 
fone ài conto. E*' delle più grandi che 
£ ritrovino^ el» Tua confeFvaziooeé ra- 
ra ^ e maravigJiofa > perchè niente ci è; 
ài mancante > e niente ci è di fapplito; 
benché le figure fiano afTai rilevare^ e 
più: deirordinario prominenti'. Ne ab*»^ 
biam morte alla, ftaoipa^ Criftiane puB«^ 
licate dal Bofio , e dall'* Arringhi y e Gen^ 
tllr publicate flngolarmente dal Bellori 
a Roma nel libra intitolato ^dmlra/uia* 
Roméimtrum jtntìqmtatum Veftigìa . Dì 
Criftiane due ve n'ha anche nella ter** 
za parte della Verona Illuftrata> a ma* 
tivo dr gualche particolarità non^comu^ 
ne ^ che rapprefentano .. Delle Gentili 
fono fiate ultimamente publicate quel*' 
le che fi confèrvana a Firenze, all'emù 
dito raccogfìtor delle quali io procurai 
di dare eccitamento y mentre in quella 
Città mi trattenni . La più fbmigliante 
alla noftra é vktW^ Admirandaryàove pur 
fi figura il ietto,, e Ta perfona poco in«* 
nanzi fpirata, cot> fa famiglia all'intor* 
noattriflata, e piangente. Vi è il cane 
altresì , ma che alza la tefia a i gridi che 
ode>e con lo fcberzo d*averc una ciamr 

bella fotto la zampa • 

II 




Il noftro marmo però è molto più ftN 
B^bil d^c^a' altro, in primo luogo per* 
eh* è di maniera eccellente , onde mo* 
ilra venirci dalla miglior* età. La figa» 
n alata , e nuda ha tutta la grazia y e 
tnttala perfezion del difegno*. li bam^ 
bin che piange , parrebbe prefo dalle 
idee dei Coreggio ► La moribonda don- 
na,, e l'addolorata , e velata madre, o 
altra congiunta che fia ,. in fomma ^ift«t 
gure tutte, e neInudo,e nelle vefti fo» 
QO affai più maeff revolmente efprefle , 
ehe neglt antichi rilievi veder fi foglia. 
Ma molta più preziofb diventa qwerto 
«lonumento per quello che infegna ; 
imperciocbèVio non m'inganno, noi 
veggtamxiuilar religion de*ràgani nel 
morire > dicheno» mi fbvvìcnecfac al- 
inn faggio fi^abbia , né tra le fpogHe che 
ci rimangono del T antichità, né preffo 
gli Scrittori; tutto ehe di quanto fi pra- 
ticava dopo la morte , e ne' funerali, 
menzioni , e notizie fi: abbian mokiffi* 
me. Ne' fomiglianti baffi rilevi finora 
noti il decumbente è già morto -, onde 
non fé ne potea ritrarre ciò che fi pr^^ 
ticaffe co' moribondi . Molto raro è di 
trovar nell*aniichc figure notizie nuove, 
perchè d'ordinario Ci tornano femprc 
innanzi le iflefTc cofè. Però non fi può 

L 4 dire, 
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dire , quinto fia pregevole quello ma 
mO| nel quale di punto così Imporraa 
re> e cosi curioib venghiamo in Jirin^» 

Sembra dunque a me di vederci in pri- 
mo luogo una fpezte d*a(fiftenza de^lor 
Sacerdoti ; poiché li tre togati , e cor^«- 
natty che fon da una parte del- letto ^ 
per facre perfoae gli tengo fenz* alcun 
dubbio, ragionevol motivo immaginai^ 
non potendoli >^ per cui altra fòrte di geo'^. 
te dovefle ilare al letto di chi era vici* 
no a morte con la corona in capo , che. 
fole va elTerfegno di gioja. Anche il ve* 
dergli figurati con volto ferio bensì' ^na^ 
ìnfieme indifferente y, e tranquillo ^ ut 
conofcere che non (bno congiunti , né: 
intereffati nella difgrazia , ma efiern» 
per altro motivo chiamati. Sacerdoti |li 
chiamo col nome generico , poiché del 
facerdozio de^ Gentili y de^vav} ufizj Aioi^ 
e de'diverfi gradi , anche dopo le illu^ 
Ari fatiche di alquanti gran Letterati , 
non fo fé iiamo inftruiti a bafiaoza. 

Notiffima coia é^che gli Antichi ne* 
conviti 9 nel ricever liete novelle y e in 
altre feftevoli occafioni fi metteano cor 
rone in capo; e che air incontro in ca" 
fo di funefii accidenti > e di meflizia ie 
deponevano . Quello vien figaificato neJl' 
•iV«v/«5/c ri^aV*^ proyzhne delit cerne > di 

cui 
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cui parla Polluce. Carlo Pafcalio, che 
trattò quefta materia così ampiamente, 
nota ,(4r) niefae paferfi immaginare di pia im 
iempcflivoy e di pia indecente y che il ve* 
der ehi è in Inno con la ccrona y che vuol 
dir con le infine deW allegrezza . E* dun- 
que indubitato 9 come al letto di perfo- 
na illuftre mortalmente afflitta dal ma* 
le non fi vedrebbe mai con la corona in 
capo fé non chi foflèdi genere facerdo- 
tale 9 perchè in qneftì tali non indizia 
dì gioja y ma era Specifica infegna del 
loro grado j e che fingolarmente nelle 
làcre funzioni alTumevafi • 

Vien tale inlhtuto così d'antico, che 
fino in Omero veggiam Crife il Sacer* 
dote prefentarfi ad Agamennone con la 
(aera ghirlanda • Rammenta Efichto 

La corona facerdotale fi nomina dà Plu- 
tarco, e da Ammian Marcellino. Sacer^ 
dote coronatole corone di Sacerdoti mento^ 
va Tertulliano . (^) Coronato era quel Ss^ 
cerdote convertito da S. Itarionein una 
fefta di Venere. Sembra ancora , che 
una claffe di Sacerdoti ci fofle , quali fi 
denominaflero Coronati , forfè perchè 
portaflero ufualmente^e di continuo la 

L $ . co- 

( a) L. 2, e. p. nihii nequeintetnpeftivius&c. 
C b ) S. Hicr. ed. Ver. r. i, p. zj. 
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corona, [a] NdCbncilio Elibcritano Ér 
decretò di ufar qualche ind^urgenia verfo 
quc* Pagani faccrdetiy r quali portano fin 
tametite la corona > e ìiottfacrìficano. Papa' 
fnnocenzo primo fcriffe al: Coociiio di 
Tofedo j[^] tioìt dovere iCmaHarnmetterfi: 
ad ejfer ai Cbicfa , fc dopo il batte/ima^ 
faraffoo flati Coronati ^ ofe avranno efer^ 
citato quel che- fi chiama Sacerdozio. 
Sanca Chiefa nel mefe di Novcm^e ce^ 
febra la memoria di qi»attro fanti! Mar-» 
tirt>. che negli antichi Martirorogi & 
tuo va no regi ft rati cosi : // Nat alt di 
quattro Santt tloronati* Queftii fogttono 
dipingerfi come Re , e tali fi credòna 
popofarmcntc : la ftona foro è molta 
oicuray e non le ne hanno Atti ficuriiì 
wa è molto credibile y che cofi G chia-^ 
maflèroy per eflere prima d^abbraccìar 
h Fede fiati afcritti al fudettoordiae ù* 
cerdotafe^ Giulio Fìrmico nella fua 
Aftrofogia aflfèrmò y quelli che aveaQ 
ncll^'orofcopo Mercurio, e Venere, odo* 
i^er riu&ire (r) Coronati^ o prefetti de* San 
cerdotfy o portatori Je^fimulacri degli Dei* 

Dair . 

[à J Can. 5*^. Sacerdotcsr, qui tantum coronatu 
portant &c. 

(b)' Epifl. j.n.^.quipoftbaptifmum vel coro- 
nati fuerunt vvelfÀcerdotiumquod dicitur, fu- 
itittuerint* 

( e ) L. j. e* 1 4» erunt aut Coronati y aut &c« 




LEtTERARIE 2jr 

Daireflèr la corona ìnfègna individuale 
^e' Sacerdoti > nacque che gli antichi 
Criftfani, da' quali più coflumanzede' 
Gentili furon fantiffcate> etrafporrate 
al culto del vero Dio, ne derivaflèro r 
ofi> delfa chericft , qua! però (ì chiama 
in Latino cwi>na > e anticamente fi fa» 
cea radendo tutto il di (òpra del capo , 
e lafciando d'intorno un cerchio rileva* 
co di capelli , in forma appunta di co* « 
rona , come lo veggiama oggi giorno 
ne* Capuccini , ne* Riformati , ed in 
altr*Ordinf . Perciò S. Agoftino a Ptocu^ 
liano fcrivendoy contraponeva quellade 
Crifliani alla corona de* Gentili, {a) In 
una legge d* Arcadio, e d'Onorio tutto 
1* ordine Ghericalc fi dinota col nome 
dì Coronati. 

Non fi può dubitare adunque, che gif 
afllftenti a quefta moiriente non fieno 
peribne (acre. Si riconófce ^ che la lor 
corona era di lauro , per ^ale manifc- 
ftandofi dalla formadelle foglie, edalle 
bacche altresì. D'un facerdote di Diana 
laureato fa menzione {h) Achille Tario. 
Impariam da Prudenzio , che laureati 
erano i minili ri de ^li Dei generalmen- 

L 6 te: 

(a ) e Th. de Epifc. & Eccl. 1. 38. non per Co- 

ronatos &c. 
[.b]Lib. s. 
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te: Lmtrìgerofquc Demn Tctnplif adfla* 
re miwfirof. Dell' ufo ^ancichiflìmo ia 
Roma y di facrifìcare coronati di iauro> 
parla {a) Macrobio • Potrebbefi opporre ^ 
che preadea la corona chiunque fi foflfe^ 

Suaado £icrificava : le donne ancora jon-* 
e preflb Plinio (^) fu divorata dai fuoco 
la corona di colei y che per (àcrificare fi. 
accoftava all'ara. Ma in primo luoga 
unto e tanto ciò che qui fi vede , ap« 
parterrebbe a religione ; e in fecondo y 
non fono queiU ccM'on^i altramente iiv 
atto di facrificare > e né pur ci fi vede 
ara>i vsè vittima^ né obìaziom- 

Altra di^coltà fvegliar potrebbero 
nella mente alcuni pa(& d'antichi Scrit* 
tCM^i % da'ouali fi ha «. eh' èva vietato a' 
Sacerdoti) di trovarfi ove fouercadave*. 
rir Ma primieramente fi paria d'ordi* 
nario quivi dell' intervenire a funerali ^ 
e niuno ha detto mai > che fbfle vieta* 
to anche l'afilfiere a chi era gravemen- 
te infermo ^potendo ritlrarfi quando ve* 
deano avvicinarfi la morte : per quefta 
forfè nel nofiro marmo gli vediamo (la- 
re alquanto da largo della languente. 
Secondariamente non tutti i facri mini* 
firi eran tenuti aquefto riguardo ^ ma 

fola- 

(a) Sat. 1. 5. e. 12. 
(1)) L, 2. e. 105. 
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folamcQte il Ponteiice Maffisno^il Fk» 
mine di Giove , e i principali Avanti y 
e Sacerdoti > come da que'inedefitni Au* 
cosi eipreiTainetite s'impara . Or quatt- 
li eranai Sacerdoti minori , quanti gli 
altri Flamini , quanti i Colleg) > quan* 
te le Sodalità ? Cosi tra gli Ebrei , do* 
ve fu la prima origine di tale inftituto^ 
sioa a tutti i Leviti era vietato d' inter* 
venire a funerali, ma (blamente a quel* 
li della famiglia d'Aaron, film Airot^f 
come fi ha nel Levitico > e a queAi an« 
Cora, era^ permeflb > ove fi trattaflè d'in* 
timi congiunti • Dionigi^ Alicarnaflea y 
bnon maeftro dell'antichità Romane y 
infegna come Numa y fondatore della 
lor religione, otto claffi infiituì di per* 
ione facre:la prima fervi va allarelifiion 
publica y e fi occupava ae' public! lacrt- 
fic). Viene a dir con quefto^che là fi^ 
eonda ferviva alla religion privata > e 
quefta claflè infegna^com' era di coloro> 
i quaK fi cbiamavan da' Greci (a) P^^ 
tantUmma j e da'^Roma n't Fìamìtà. t»v ii 

Ecco però come la feconda claife por* 
lava corona y e s'impiegava nella ìeìì- 
pon privata > cioè a dire in funzioni re* 
ligtofe fatte nelle ca(è > o che riguarda*» 

vano 

[a] Ant. Rom. 1. 2, 
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fano private perfone, e non il Publicol 
Più bel rifcontro non pofliamo avere per 
confermar riAceliigenza del noflro baP*^ 
fc rileva. Dirà tatunore che facean co* 
fioro in qnefhi torà aillftenza ? Chi può 
dar conto di tutte le particolarità de 
gli Antichi? forfè morniorava fi prèm- 
er alla Dea. Nenia > in fttfeU della qua ^ 
le aflcrifce fa] Arnobio > che (Jredeafi 
da i Pagani foflcr coloro , f qtf^li craH' 
fnffimi alP cfir^fHO paffò. Ma che che fì 
fàceflera, egli è certa facra funzione in^ 
dicarfr dair acerra aitcora^^ quale il più gio* 
^ane de i tre tiene in mano. Né però^ 
fafcì d'umordi credere, che i riti in queft* 
arca rapprèfentati fbflera univerfàli , e 
tifali ia ogni occafion di morte, perchè 
iti tal caio è credibile fé ne farebbe par* 
Iato da gli Scrittori ^ Fotfc fblamente le 
perfone più grandi ,^ e pift divote, o fia. 
daUe lor fuperfttzioni più dominate^ eoa 
quefta corteggio trapaffar voleano , e 
più: ripari degli altri dalla religion lora 
cercavano.. 

Aflai più difficile da fpiegare èia (Ira' 
vaganza, che dairaltro canto fi vede/ 
iìove prefib alla giacente donna due uo«^ 
mini fono > che fuonano di tutta forza 

l*uno 

(a) Lib. 4. in tutela fune, &c, Nenis, quìbus. 
cìitrema Aint tempora. 
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Puno il Corno ritorco ^r altro la tronv^ 
ba . Non potrebbe hnmaginacfi il più: 
delìzìoib coD&rto per chi G trovava eftrer 
mamente aggravato dal male. Poter 
giovare a più morbi fa Mufica fli ere*- 
duto. Tèofrafto preflb Ateneo aflferma^ 
che ia certo dolore molto giovava il 
fìiono delle tibie ^ cioè de' flauti j. ufato 
in armonia Frigia :di molti mali il me*' 
defimo avea fcritto Democrito > come 
fi: ha da Gellio ;; e ancor più da Mar-^ 
ziaa CapelJa ..Ma gli flrumenti che veg-^ 
>iamoqui^ eraa di metallo > inventati 
[agli Etrufcr^ e adottati? da' Romani 
per ufo della guerra > e fàceanorumpr 

f rande ; rauco firepuerimt Cornua cantum. 
ìon dubito perocché a fblo motivo di 
religione queila bizarrsa non fi debba 
afcrivere- 

Gran concetto avean gli Antichi del* 
fa fòrza de*mali Genii fparfi per f aria,, 
cui davano principalmente il nome di 
Dire :: triflefqm ex actherc Direte ^ difle 
Virgilio. Plotino da Sant'^(^) Agoftino 
derifi> tenea^che Tanime degli uomini 
catti^ diventafier Lemwrty e Uisve . Ugual 
virtù credeano comencrfi nelle parole 
malefiche, eincantatrici,allc quali atr 
tribuivano mille mali. C^inci e, com.** 

im- 

(a) Civ, Dei. 1. p. cu. 
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imparo da(^) Plinio, che quando (ì pro- 
nunziavano certe preci ^ ufo era, che ufi 
tnmhetta fonaffe , acciocbè non fi potejfe udìf^ 
nitro. Non con fiderà va no , come quel 
fuono impediva forfè ugualmente, che 
fi udiffero le preci fteffe : badava loro , 
che le Dire non potejfer nuocere , con far 
fentire le lor contrarie imprecazioni . 
Credeano adunque , che il fuono (Ire* 
pìtofo, opprimendo quello de* maligni 
carmi , e degl* incanti , ne impedire la 
virtù, e difendcflè chi ne veniva atrac- 
cato* Quefta era la cagione del fonar 
le trombe, e del batter fortemente alcu- 
ni arnefi di metallo negli ecliflS della 
Luna ; perchè credeano di foffocar co$>, e 
di sinnulhTe{t)k macche fattucbiericy per 
le quali fupponea il popolo trovarfi ai* 
lora la Luna in afiànno. Suflifteiino in 
oggi qualche cofà di (bmiglFante in Ori- 
ente, e nella Cina . Dicea Tibullo ^aver 
forza il canto fin di cavar la Luna dal [m 
carro y fé i bronzi percofjì non V impedi jferoft 
e dicea Giuvenale di quella donna ciar* 
liera , che potea da fé ajutar la Luna nel'* 
le fue anguftie , fewca cV altri affaticaffc 

per 

( a ) Plin 1. 28, e. 2. Ccrtis precationibas . . . tibi- 
cincm {forte tubici nem )canere , ne quid aliud 
exaudiatur , &c. quoties ipfe Dirae obftre^ 
pcnres nocuerint. 

(b ) Plitt, i. 2. e, 12, magicis ìncantationibus • 
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per ciò le trombe y e i metalli . (a) Abbis^m 
jìsL Luciano > che gli fpeccri ancora (b)^l 
fitono del brottzo^e del ferro fyggruatto, fe- 
condo il creder del volgo. Or quefta 
dunque fecondo me è la ragione , per^ 
che fi dà fiato a così fonori flrumenii 
nelPagoniadi coftei. Edeccaun ef&tro 
deiraSlftenza de i Sacerdoti > che credo- 
nodi (cacciar cosi i maligni (pirici^ di dile- 
guar git fpettri y di ÙLT difpcrdere i verfi 
malefitci ^^ e di avralorare le preci da ior 
pronunziate. Forfè credeano di fuperar 
con quefto (e) quelle malìe yd alle quali avear 
90 opìmone^ebe /' anime reflajfero eotifacra^ 
te alle Deità infernali . Si riconofce 
nelle facre carte ^ quanto antica £:>(• 
fé r opinion del volgo > che col (iiono 
de'muflci ftrumentì i maligni fpiriti fi 
dlfcaccìadero ; poiché i domcflici diSauI^ 
vedendolo agitato^efupponendolo ftra« 
ziato da eflS, {d) gli diflcro>che per ri- 
mediarvi qualche fonatorc cercar fa- 
ce0e. 

Il va(b> cheartificioiamente contiea 
la fiamma^ quale attornia altro minor 

reci* 

[a] Jara nemo tubas^ nemo aera fatiget, &c* 
( b ) In Philopfeud . ■ 

[c]Tac. Ann. 1. i. maleficia , quibus ereditar 

animas numinibus infernis facrari. 
[ d] I. Rcg. XVI. i6. homineni ^ienrem pfatle'' 

re cythara , ut quando arripuerit fpirirui Do* 

nuni miEtlus &g. 
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eccipiente coperto, eh è «el mcz^ó, e 
potea fervire a qualche còfa di medici^ 
cale, e parimente a qualche cofa di re- 
lifiiofo ,, come a dire a fuffumfgì , ed 
odóri, tenendofi che quello d^alcunc 
piante fòfle contrario a* malignf fpiri- 
tt y come fi tien fino in oggi da molti .. 
Parla (a) GioléfFo d*un*erba detta baaras,, 
coti la quale e" era opinione, che fi fa'- 
et.ffero fuggire i Demoni dagli animai 
lati. Forfè alainafimil droga fi racchiu- 
de nella cadetta, eli* uà de i tre ticnfe 
m manow 

Crcfce il merito def noftro marma» 
per la forma che ci dà del Corno^ e 
dclk tromba. (ò)Comcmì y tubicintf^t 
andavano d*^ ordinario infieme > e il 
&O0 deirùno ben fi univa con quel 
rfeir altro ,,onde dite Ateneo > che it 

corno era ava^Xo^§v, r^ ^ 9»'Kvryyt)v Xùf^$yi • 

Vedefi P uno e 1* altro ftrumento iiell*' 
Arco di Coftantrno; per altro 1* hi ^ 
conirargli unitamente e aflai raro, Coi. 
mealPincontro frequente è l*'avvetrir- 
fi in quelli , che da^Bactantifi ufavi^ 
no nelle lor fefte, e nelle lor pompe. 
Bel faggio fi ha di quelli in uà pezza 

di 



[i] 



De belL Jud, !• 7. ; . 

Liv. 2. 64, Vegfit. U z, C'tsat lubici- 

ficS} & cornicines fimul canuat .. 
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che la proflima a morire era iì fre* 
fca età 9 e che per la fua morte il rè* 
gno d' Amore fi aterina ^ e fi contur- 
ba. Due fimili figure fi veggon (b- 
vence una per parte a i monumenti 
antichi ^ e e' è chi crede rapprefentar- 
fi per efie il fonno ^ e la morte . In 
Ebraico gli Scrittori Rabbinici fanno 
menzione d^U Aggeli della morte • 

Ora V* Em. ben vede y che (t fi 
verrà in deliberazione di mettere ad 
effetto Ja unione, e collocazione de!* 
le Infcrizioni^e baffi rilievi antichi da 
me propofta , quefto bel marmo vi 
dovrà tenere il primo luogo nel mez- 
zo. Altro non manca a Parigi , per 
pienamente rifplendere in ogni ^e* 
eie di mufeo. Quefio genere d* an? 
tichità iniègna y e giova più d' ogni 
altro ; e pure è il folo y che;^ quafi in 
ogni paefe foglia rimanerfi negletto y 
ed abbandonato . Il fol raccogliere ciò 
cWh fparfo, bafta moire volte a fof* 
mar teforo. Tanti pezzi ho oflervari 
qua e là in quella gran Metropoli y 
^ tanti ve n' ha fuori in non molta 
diftanza da efla y che meffi infieme 
e difpofii y nobile e (bntuofa ne riu* 
fcirà la raccolta. Egli è certo > che in 
cosi fatte reliquie troviamo con ficu« 

rezza 



/ 
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rezza di verità ì coflumi, le opinio- 
ni > il fapere delle prifche età ; ed è 
cerco altresì > che fottratte come ora 
fono a gli occhi de gli fludiofi , e 
quafi nafcofte, non recano quel gio- 
vamefito , che recar potrebbero ; e 
che difperfe e fciolte > (bn fèmpre in 
pericolo di perderfi y di romperfi^ e 
di foggiacere a miìV altri accidenti , 
per li quali non fappiam che fia di* 
Tenuto della maggior parte de i mo* 
xmmenti, che qualche fecol fa furon 
pubticati. Per ifchivar tanto danno ^ 
mi fu permeflb di unirete d'incafira- 
re ne* portici della Univcrfiti di To- 
rino , e nel cortile dell* Accademia 
di Verona i marmi eruditi di quelle 
parti. Il Genio fupremo^ che in que- 
llo Regno preiiede, e che tanto fa^ 
vorifce le lettere, darà mano fenza 
dubbio alla bell^ impresi . La Reale 
Accademia^ che dalle Infcrizioni pren^ 
de il fuo nome 3 faggiamente ne re- 
golerà la difpofizione. Io> poiché mi 
trovo in così illtiAre> e dotto numero, 
non già per merito mio , ma perchè 
tanto ha potuto T efTere- ftato da V. 
£m. fuggerito, e propofto^ardifco fb- 
lamentedi ricordare, e di promuovere 
il decoro di que' mocumcnti, a' qua- 
li 
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li ho dedicata gr^n parte delle Eiiefin^ 

xiche. Finch* effi no» fono incaftrati >. 

« in Ccuro luogo raccolti , Ja lordura* 

zione j e .conterva^ope è feinpre jit 

pericolo. Quel portico,.© Cia galleria 

del Real Palazzo delle Tuillerie-, che 

reti a a finiftra quarido-fi paflà nelgiarn 

di no, par fatto, a queflo fine> tacito fii? 

i:cbbe oppQrtuno. Si pup coprire iljun-^ 

go delJa muraglia con nitro muro ccm-» 

pofto d* antiche pietre ftrittc> e inta* 

gliaie - Qiie' piedert;ali , clie per aver fi-* 

gure, Q parole ^' ogni, parte >deb6oBO 

sedare ifolarì , ottimo luogo avrebbero 

dall' altra parte fotto ie arcate , e negl* 

ìwtercolonii . Tutto tefta difefo da i 

(cancelli di ferro ohe v\ fono^potendofì 

il luogo dit Dclf iftelTo tempo aperto , 

o chiufo.(,/) Scjìflè Plinio^clie così fatte 

Qofe debbono renderfi publiche. In quc- 

fto modo faranno publiehc, nja infie- 

Hìe cuftodite, perchè fòtto gli occhi d* 

una guardia • : 

A 1.1* Accademia apparterrà di giudica*- 
re delia kgitimità delie Idfcrjzioni> e 
dì deliberar Ibpra le cotura&tte ^ che il 
prcfentaflèro. Dove fono i due mar- 
mi, de* quali ho parlato finora > ìnfie* 
me con alcune belle lnfcriziomantiche> 

due 

[a] L. 31. e. 4- 




Av^ ne fono «cuciti^. ^ fejfe; J* una di 
Ijitcio Rubrìò Tribuno della plebe y ? 
ekra di Lurazio Catulo vincirorde'Car* 
taginefi . Furono fcoJpice dalP ifteflb 
fcaJpeUo nel mezzo éi ^iiearcbe^ cioè 
farcofagi veramente antichi. Ma /icco** 
me in antiche Medaglie i ialfarii lavo* 
rano alle volte -delle lettere, onde le 
fanno diventare medafflie falfc ; così 
^uivi y nella tabella di marmo eh' è 
nel mezzo, e xh* era TimaOa vacua , 
come più altre ti^ ho vedute altrove , 
furon modernamente intagliate le In- 
fcrizioni fuddette . Io mi trovo arenato 
nel corpo xiniverfale che vorrei mette- 
re infieme delle Infcrizìoni , perchè 
fempre meglio conofco, come più ^he 
fi fa in tal propofiro, più s* imbr<^glia 
il meftiero, fé non fi^i^pr^ee^cre un* 
Arte Criti<^ Lapidaria: 'qoefla peiò 
penfo di ripigliar ben tofto per mano. 
Il viaggio d' Inghilterra eh* ora intra- 
prendo, è fingolarmente per vedere , 
e per efa min a re eli originali dc'famcli 
marmi d* Oxford , e non meno alcu* 
ne lofctizionì infigni , che fo ritrovarfi 
a Londra, una delle quali in gran ta- 
vola di metallo , che contiene un* anr 
fica leggei Romana non publici^ta an* 
cora . Le imprefe difficili, e grandi avreb- 
bero 
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bf ro bilbgìRo à^ eccitarnemo y e è* ap« 
poggio;nia quanta a me^ ilfol ramine* 
morarmi le nobiit efortazioni ^ e i Dia* 

tnanioii penfieri di V. £m. mi (ervìrà 
?mprc di ftimolo per non lafciarmi 
atteuire da veruna difficalii . 



APPROBATION- 

TAt ih par ordre de Mmfttgnem le Gmde det 
Sceaux , une nouvelie Diffettathff de M» 
le Marquis Majfei y tnthule'e : La Religìoti 
de' Gentili nel morire , qui efl tme fune de /* 
Ouvrage qu*ìl a domite fous le fitte tk Galiias 
Antiquitates feleélas, ó fé /• ai juge'e tres-di^ 
gne de /• imprejfion • Tait à Paris le 2 Mai 

Gros-de-Boze. 

AR- 
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ARTICOLO X. 

Memorie Jfiorkbe detta Guerre pr la 

Jucceffione alla Monarchia di 

Spagna Vjene^ia 17^4-. 4. 

QUcfta «dizione pare alquan- 
to migliore delle anteceden- 
ti , non avendocene per ve- 
rità una ancora, <^e ai merito dell» 
Opera corrifponda. Benché con ti* 
tolo di Memorie , fi dà qui una 
compitale perfetta lAoria di tutte 
le guerre , di tutti i Trattati, e di 
quanto è occorfo per la fucceffione 
alla Monarchia di Spagna, dal prin- 
cipio de' maneggi , e dalla morte 
di Carlo II. fino alla Pace genera- 
le del 1714.. In tutto il corfb de* 
tempi il più bel (oggetto per uno 
Storico non fi prefcntò mai . Ci 
concorre a maraviglia ciò che può 
render perfetto e dilettevole anche 
un Poema : unità di faccenda , e 
varietà, e grandezza d'avvcnimen- 

M ti. 
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ti, e dì fatti. Non ci è noto, eh* 
altri abbia finora io veruna lingua 
intraprcfo di fcrivcr diftcfamente 
tutta la ferie di quanto in Europa 
per così gran motivo avvenne; né chi 
abbia di gran lunga corrifppfto con 
ugual dignità a tanto aflunto . Non 
li niega da gl'intendenti anche deli' 
altre nazioni , che nell* Iftoria la 
ooftra lingua non porti corona ; e 
che i noÀri migliori Storici non il 
fiano lafciati di lungo tratto addie« 
tro gli altri moderni . Quefto bel 
pregio fiam tuttavia in politura di 
mantenércelo , come fingolarmcn- 
te fra qualche anno fi conofcerà • 
Per ora V Autore di cui fi parla , 
bada per certo a dimodrare, come 
non è altramente perita a' noftri 
tempi la facoltà ifiorica; facoltà 
Superiore forfè a tutte 1» altre per 
ogni conto. I buoni Stòrici fono af* 
fai più rari 4e' buoni Poeti, e fo* 
no in oltre tanto piti apprezzabili , 
quanto dee prevalere il negozio al 
paffatempo . Coloro, che fcrivcn- 

do 
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do ìftorìe, affai più che verità, no- 
tizie certe, rifcontri ficuri , e pu- 
ro e fchietto ftile, fi affaticano per 
^ercarvornamenti , per riferir nuo- 
ve cofe, € per fare un libro , che 
ìia jguftofo <ia Jeggere, e che abbia 
grazia <ii Romanzo ; quelli vera- 
mente avvelenano ]a più bella par- 
te del faper noftro , e miferamen-* 
te corrompono ( qualche volta cotf 
publico irreparabìl danno) quell? 
arte , « quella facoltà, eh* efler do** 
vrebbc maeftra della vita , e nor- 
ma deVgoverni , e de* Principati . 

Il tìome à' Agoftino Umicalia è 
fuppofto 5 così avendofi voluto ce- 
lare il P. Giacopo Sanvitali Gefui- 
ta ,ch' è autor di queft'òpera . Del- 
la fua bontà di vita, e della fua 
ìrreprenfibil Morale non fi può fa- 
vellare finch* egli è vivo. La fua 
famiglia rifplende in Parma con 
gran diftinzione, ed è in Italia ben 
nota . Non è mancato chi abbia vo* 
luto dire > moflrarfi queft'Iftorico 
parziale nel fuo feri vere dell' un de- 

M X par- 
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partiti. Fa però la Tua difefa l'udir- 
fi talvolta l*ìflejQ[a querela anche 
da perfone ìntereiTate nel partito^ 
che alcuni credono favorito da lui . 
Chi per nazione^ o per interefle^o 
per bìzzaria di genio , è appafliona- 
to per I* una delle parti , difficil- 
mente refta pago^ fé non fi dice in- 
teramente a fuo modo ; e quando 
non fi fecondino le fue prime im- 
prefllonì , non fuol mai rimaner fod* 
disfatto. Noi non intendiam peral- 
tro d'entrare in veruna difcuflfìoa 
particolare; né pretendiam né pu- 
re , che queft'Iftoria in qualche 
parte ^ e per qualche conto non po- 
tere rìuffcir più lodevole^ Anche la 
divifione in capi non è piaciuta a 
molti ^ ficcome da gli Storici non 
ufata; ma la divertita delle mate- 
rie, e de' luoghi vinduCe l'autore. 
Taluno ha ripreso ancora il dirfi 
nel titolò Guerra tra la cafa d* Au- 
firìa, e la cafa di Borbone y parendo 
dovefife dirfi, e ìa cafa dì Francia^ 
I nobili Oltramontani non hanno 

prò. 
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propriamente cognomi iifli ^ e per- 
petui^ come gl'Italiani^ che {et- 
vano in ciò l'ufo de i nomi genti- 
lizi] Romani ; ma quelli Io prendo- 
no dalle fìgnorie, e dalle terre ^ è 
perciò con effe gli mutano . Il gior- 
no però eh* Enrico IV. diventò Re, 
non fu più Enrico di Borbone ^ ma 
Enrico dì Francia . Il cognome di 
Borbone cominciò io Roberto figli- 
uolo di S. Luigi y che ù dicea prima 
di Clermont^ ma acquilo la'figno- 
ria di Borbone per la moglie . Ora 
egli è certo, che il Re non ù fbfcri- 
verà mai Luigi dì Borbone, ma ben 
Luigi di Francia, Hccome i Tuoi fi- 
gliuoli mafchì non di Borbone , ma 
ù chiamano)?// Je Frame\ e le fem- 
mine MefdMtes de France . £ tan- 
.to più è da avvertir ciò nel deno« 
minare, quanto che il nome di Boivr. 
hm pafsò , com' è iblito , a un al- 
tro Principe, e ad un'altra ^miglia 
agnata, onde fi ha anche in oggi il 

Duca di Borbone' :fecondo Princi* 
pe del /angue , ed è però neceffa- 

M i rio 
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m fuggir ? equi voce. Con tutto 
ciò qucAo è un abufb ^ che corie 
molto anche nella Francia ftefla p 
4>ndc può ben perdonare al nodro 
Ifloxico . Quello che non il potreb* 
^K tacere fenza far^offèfa al giuftoy 
fi alla verità y fi è^ che Storia di 
quella gran guerra^ e di tutte quel- 
le rivoluzioni d*£uropa ^ da para* 
gonare a quefta non abbiamo anco-^ 
ra in nifTuda lingua;: e chela fboh 
«a ùmìiiy, e diligenza deli" Autore^ 
nellMnforinarfi intieramente de' ma» 
ncgg] ^ e de*^ fatti d'^armi feguiti ^ 
non potrebbe lodarfi a baftanza . £ 
mirabile come oit Relfgioib> che 
guerra noa vìde^^nè frequentò Cor-^ 
ti , abbia potuto rilevar tantx>^ Noi 
poflfiam far fede^ che pregati pia 
volte Miniilri grandi^ e Generali^ 
ài leggere in qued'-Moria: la rela» 
zione dì fatti a loro fpettantive pa{^ 
iati per le lor manr^ hanno atteftar- 
¥o come con tutta verità fono in eC- 
ia riferiti > e rappresentati . 
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no abbiam le Memorie del Gene- 
ral Montecucoli, ma date fuori mol- 
to imperfettamente. 

II March. Aleffandro Mafièi mi- 
litò dalla Tua prima gioventù fino 
all'ultimo di fua vìta^ Tempre fer- 
vendo il gran guerriero Maffimilia* 
no Emmanuel Eletcor di Baviera, 
e pafsò fecondo l' ordme della mi- 
lizia di grado in grado. Sua prima 
campagna fu quella della libera- 
zion di Vienna nel léiS^, e ultima 
quella della battaglia y e prefa di 
Belgrado nel 1717. alla q-ual vitto* 
ria portarono allora le relazioni tut- 
te publiche e private, e compruc^ 
va molto più k clementi dima. let- 
tera della Maeflà dell'Imperatore, 
qual fi regiftra qui nelle premcfle, 
quanto egli, comandando le trup- 
pe di Baviera , contribuifiTe . Era 
per efier dichiarato Generale dell' 
Infanteria Cefarea , fé non fi fofTe 
così prontamente flabilìta la Pace. 

Quefli non. fu punto uomo di let- 
tere > ipa fegiiendo puramente il 

buon 
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bUoti naturale^ ed avendo letto più 
libri Storici nella fua lingua^ nel ri* 
ferir cofc di guerra le fcrlveva eoa 
aggiuflatezza maraviglio/a. Le Tue 
lettere , con le quali nelle prime 
campagne dava a fua Madre le nuo» 
ve di quanto avveniva y e alcune 
delle quali fon nelle premefTe infe* 
ri te, fi veggono delI*ìfi:e/fi(fìmo ili- 
le, e maniera, che gli ultimi fcrit- 
ti Tuoi. Le Memorie, eh* ora qui 
il mettono in luce, fi fon ritrovate 
dopo morte nel fuo fcrigno impen* 
fatametite, non avendole a veruno 
comunicate mai finché viflfe. Soa 
diflefe con tal femplicità, e con tal 
proprietà di parlare, e di termini > 
che non molte faranno le Storie , 
quali in ciò le pareggino. Manca 
la prima parte di efie , che non fi 
è potuta rinvenire^ e conteneva dal 
168;; al 1695. A quefta però fi è 
brevemente fupplito dall'editore, 
èfiendofi dal medefimo corretti an- 
cora alcuni errori gramaticali , e ri» 
fecati alcuni racconti particolari , 

M s cnoa 
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je non attinenó ^d lAoria^ uè z 
guerra . L^ originale è tutto ferita 
to dì propria mano del Generale af^ 
fai pulitamente. 

Granteforo faràqueClo picco! lU 
hro per (empre^ poiché Iftorìa dìf- 
ficilmente fi potrà leggere^che porci 
feco maggior credito di verità > e 
pìit preci/e notizie^ e perchè famo^ 
jGflime azioni militari ^ in Unghe^ 
ria > in Germania , e in Fiandra a v* 
venute^ ci & mettono dinanzi a gli 
occhi con tanta evidenza , e con 
particolareggiar talmente i movi- 
menti ^ ed i cafi avvenuti , che fé 
ne ricava uguale at diletto il profit-^ 
to. In pocUiffimi libri avviene di 

,veder riferite in queftamodo le co^ 
ife di guerra^ perchè i librici fo- 
glion venire da gli uomini di lette-- 
xe » .e non da foldati . Sì trovana 
qui ancora più: notìzie ifìoriche cu» 
jrìofe^ e tnolto importanti, che da 
niun altro jibro fi hanno, e che da 
altro fonte difficiln^ente fi potreb- 
bero avere» Ma pei: chiunque vo^ 

gli* 



LETTERAKIS ^55 

glia fare il raeflier dell* armi ^ fcr^ 
viranno quefle Memorie dì /ingoia* 
re ammaeflramento , così per le 
riflefliooi f che alle volte ci ù /par» 
gono , come per apparirvi ottima* 
mente l' incombenza di chi nella 
guerra comanda^ e di. chi ubbidì* 
fce. Aggiungefì nel fine una fuc« 
cinta Vita del General da Monte / 
che fu altresì gran Tolda to, e fervi 
in certo modo di e/emplareall^au-i 
tor delle Memorie ^ eflendo flato 
fratello dell'avola fua. 

Fu chi dille , che la corruzioa 
dell'Ottimo è pefllima. TaldettoJS 
verifica perfettamente nell'ufo di 
fcriver Memorie; perchè ficcome 
noQ fi può defiderare inflruzion mi* 
gliore de' fatti Storici, nèpiùficu- 
ra, di quella che ci viene da chi 
finceramenteicrive ciò che egli ftefl 
£o vide, e operò; cosi non fi può 
dar pii!t nocivo inganno di quello fa 
chi mettendoli in tal figura , coov 
pone Romanzi, e Novelle . Ne fa. 
no ufcice a giorni noflri di così bi. 

M 6 zar- 
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2atre ) che pajon fatte per prendec- 
fi giuoco della pofterità . 

ARTICOLO XIL 

T ogliaTiuccbL 



• an. 173$. in 8f. 



QUefta degno Soggetto,, ùh^è 
profeffor d'eloquenza nella 
Regìa Univerfità di Tori- 
no y dopo elegante e verìdica de- 
d:ìcat(»:ta ali* Alt. Reale di Vitto 
ik> Amedea £>uca di Savoja , dà 

2m una raccolta di componiaientit^ 
atla quale fi può arguire hottìma 
ilrada y per cui guida quella giovetv 
tii neUa carriera delle belle lettere. 
Dibatte prirna, fé nelle Scuole oK 
trealla ktìna^delxbafi introdurre at)- 
che lo Audio della volgar Ikiguau 
Coo declamazior^ latina moAra di 
foftenere la negativa; poi con Or^ 
siioa volgare £à dottaineate cono* 

fccrc 
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f cere 9 come a gran torto nelle Uni*» 
ver fica y e nelle Scuole fi trafcura 
dMafegnare, e di coltivare anche 
}a lingua Italiana; necefTaria eflen^ 
do l'una e T altra, e non potendo^ 
fenza qualche applicazione , e fen- 
za qualche (ludio di gramatica, e 
fopra tutto fenza lettura de* buoni 
Autofi^ faper mai né pur la^ noftra: 
talché chi fi crede , per efièr rikto 
in Italia, d> naturalmente faperla^ 
fi seda come gl'idioti plebei in una 
vcrgognofa ignoranza della propri» 
favella. Altra Orazion latinafifog* 
giunge, recitata nelia^fala maggio- 
re dell* Accademia , ^um pibentt 
ìiL & Emcell. Ma^pratu, Italica bn. 
gua , drtqut elofuffftia in JcboUs ^ 
Ikìore^ primum ìmebetetur. Delhi 
qual faggia novità gran lode ripor« 
tar dovrà Tempre qucl>*iltuftre Ma^ 
giflr^oche l'-ha introdotta^, e quef 
dotto ProfelTore che l*ha pcrfuafa. 
Componimenti quafi d'ogni, ge- 
nere Latini e vdgari , in verfoe 
in profa, S'incontrano in^ueflovo^ 

lume; . 
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Jume; e oell'uaa € nell'altra lingua 
il buon guflo^ e il buonfcn/b trion* 
fa. JBdìfptaciutoa taluno di veder* 
ci alcuni verfiAlefiandrini^ che /èm- 
brano portar ièco quafi per natura 
un non fo che di profa; ma queflo 
è folamente per far vedere ogni pof- 
iibil maniera di metro. Alquanto 
più è difpiaciuto a molti ^ di offer- 
varci quella novità d' ortografia , 
io ò y quello i y quelli an y o vero an- 
m : ma forfè è da attribuire alla 
ftampatore ^ o al corréttor della 
ftampa . Nulla è pia importante ^ 
e più neceflario per promuovere una 
lingua , e per renderla accetta ^ e 
agevole a gli ftranieri y del fifTarfi 
«ma volta ^ )&d accordarii per quan* 
4)o è poflibile gli Scrittori tutti) al- 
tnenoio ciò c^e fpetta a certi pun* 
x\ più frequenti e più comuni ^ nel h 
j^èSi. maniera di fcrìvere. Ora e* 
farebbe a ciò troppo ripugnante e 
contrario» 1* abbracciar bizarrie, e 
tìovità, non mai praticate nel isoo^ 
e liei 1500» che fono ì due fecoli 

d*oro 
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d' oro per la aodra lingua ;. né ac-^ 
cettace in veruna delle quattro edK 
zioni del Vocabolario della Crufca^ 
l'una delle quali fi fa attualmente/^ 
né approvate dal comune di que" 
Letterati , che oggidì in Italia per 
via di (lampe più fi diUinguono . 

Con ragioa certamente^ e cont 
fondamento tra tutte P opere Ret- 
toriche ^Autore fa granr cafb dA 
ben tradurre^ Grandifiimoèilfrut-^ 
to^ che dal tradurrei buoni antichi 
fi trae^ e utiliflfimae/ercizia fi è^ 
per conoscer la fòrza di due lingue^ 
e per impofiefiarfi a fondo di efiè^. 
il trafportaredall^ una nell'altra gli 
feri t ti de^ migliori. Più verfiont fi 
hanna per& qui dal Latino y e dal 
Greco, in profa e in^ verfb ^ tutte 
degne di lode . Vera cofa è, che iL 
perfettamente tradurre è faccenda 
così ardua ^ e cosi fcabrofa, che di 
rado non lafcia luogo a oppofizioni^ 
e difficoltà, scaltri è vago di farne. 
Singolarmente é raro di veder tra- 
duzioni inerenti al tefio, ed efarce. 

Non 
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^on ))ifogna intendere qucft'lne- 
rètKwf, eqiieft'cfatcczza per un par- 
iar Greco, o Latino in volgare, ma 
per un lafciar'il fuo Autore tal qua- 
le fta , e folamente trovar le paro* 
le, e le forme corri fpondenti , fc 
di quelle ftefle il genio dell' altra 
lingua non è capace. Ne addurre- 
mo un cfempio dal principio deli^ 
Orazion di Cicerone per Dejotaro, 
che in quefto libro elegantemente 
ù volgariza . 

J^um in omnUuf cauffis gravioribus^ 
C. Cdfar , inkh dkenat commoveri fo* 
kàm tebmentius^ quam videtuPyvel 
ufuSy vcl éPtas mea pofiulare i tum in 
bac caujfa ira me multa pert urbani j 
ut qnantum me a jidcs fludii mthi af'- 
ferat ad falutem Regìs Dc}otartde^ 
fmdendam , tantum facukatis timor 
Jetrabat • Primum dico prò capite^yfor^ 
iunijque Regìs : quod ipfum et fi non 
iniquum efi in tuo dumtaxat pericula, 
tamen efi ita inufitatum^ Regem cà-- 
pttis reum ejjey ut ante boctemputnon 
fit aiidknm. Il che s'interpreta così. 
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Avvengacbè in tutte k cauff di mol- 
ta importanza, e rilievo , iofiaJolitOy 
Gajo Cefarey fui cominciamento di 
fentìrmì agitare , e commuovere affai 
più gagliardamente di quel cbepaja, 
al lungo efcrcizio dì perorare , aH* 
età mìa convenire : in quefta fpez'tal- 
mente tante , e taH fono le cofe , che 
mi conturbano y che quanto mtanima, 
e a^da a difendere il Re Deptaro-, /• 
fifch , e il debito di leale Oratore , al- 
tret tanto mi fgomenta , e mi toglie di 
for^a , e di concio il timore . Primie-^ 
ramente" io parh in dìfefa della vita^ 
e degli fiati di un Re ; la qual cofa , tutto 
chenonfia difdicetole, ove fi tratta del 
folo pericolo voftro , nulladimeno è sì ftra^ 
no , e s^ nuovo che un Re di capitale 
delitto fia reo^ che per lo addietro fino 
a quefìo tempo non ft è udito giammai. 
Caufjis graviorìbus ft rende aduo- 
quc di molt' i^portan^a , e rilievo : 
commoveri fi rende agitare , e com^ 
mièot^re: poi anima, e affida. Uuf^ 
ciò , e il debito: sì firanoy e sì nuovoi 
La copia del direte bricefaezza de 
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finonimiy oquafi (inonimi^ fa ot- 
timo effetto per l'eloquenza alle 
voi te > ed in certi luoghi; ma poi* 
che Cicerone in quefto non /e n' è 
valfb > parrebbe^ non dovefle fard 
lecito di valerfene quel traduttore, 
che vuol rapprefentarlo con le Aie 
&ttezze mede/ime. £ tanto più ^ 
che l'aggiunger parole è un cercar 
pericoli * Tantum facaltatii timor de^ 
trabaty G rende y altrettanto mi jgo^ 
menta y e mi toglie di forza ^ e di co* 
raggio il timore . Dove Cicerone hn 
detto y che il timore gU toglie la 
iorza y ma non che gli tolga il cok 
faggio^ perchè il timore efclude 
il coraggio /enz' altro. Non è pari** 
mente nel tefto quell* Oratore , né 
quell* a§dare y per Io che fcmbra 
a taluno potefTe anche tradurd co* 
ii : talcbì quanto la mia lealtà ( ove» 
10 la mia promeffa ) m*mjpìra di ar^ 
dorè per difender la vita del Re Dejo* 
tarof altrettanto di potere H timor 
mi leva. Così nel periodo fufTeguen* 
(e potrebbe anche dir/i . ^rmiera* 

men^ 
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mnte io parhfcr la vita, e per h 
fortune dì un Re ; U qualcofafe be- 
ne folamente quando (i tratta di tuo 
perkoh non difdkei nulladmeno ècoii 
fuor d* ufo y cbc un Re pa chiamato in 
eafntal gìudiiio y eh ciò per i* addie- 
tro non fi udf mai. Dicenda y ove fi 
tratta dei [oh pericolo voflrOy non fera- 
bra efprrmerft a baftanza l'inten- 
2!on del Latina, e quella virgola, 
quale anche le (lampe Latine, ao- 
tichc e moderne, mcttona tra e^ 
«d my guafta il fentrmcotc, e fa 
fbfpctrarc non ila ftata da tutti in- 
téfo. Appreflb, no» pare così nuo* 
va, e -ftrano , che un Re commtt* 
ta fceleratezze, t eapital delittOymi. 
bensì cbe fi trovi in^ punta di do^ 
vernc eiler castalmente fentenzia-* 
to. 

Queftr dubbj\ fé anche fon fuf» 
& ftenCf y non debbono hx creder que^ 
fta traduzione df poca conta, per^ 
ch*cfla è per piti capi da ftimar pia 
delle anteriori , e merita molta lo- 
de; ma il perfettamente tradurre ^ 

eco» 
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e COSÌ malagevole^ che fi rende alle 
volte imponibile. A bbiafi per cer- 
to, che fcrutinati a quefto raggua- 
glio i volgarizamenti che abbiamo, 
pochiffimi farebber quelli, che rcg- 
geffero , e li fatti in altre lingue af- 
fai meno ancora de i noftri . A vver- 
tafi ancora, effere accidente, che 
a' fudetti dubbj abbian dato luo^ 
i due primi periodi, nèdoverfi cre- 
der per quefto , che ad altrettanti 
pote/Te dar* adito quanto Ceguc. 

Si ha nel fine un* Orazione con 
altri componimenti per I* inftitu- 
zione in Torino fatta d'un* Accade* 
mia , a fin di promuover l' Archi- 
tettura civile, e militare, e la Pit- 
tura, e la Scoltura , e tutte l*arti 
del dileguo . Fiorifcono quefti Jio- 
bìlì ftudj talmente in quella Regal 
Città , che può già dirfi eoo veri- 
tà, come a verno* altra d* Italia ia 
qucfta parte fioof cède. 



AR- 




XETTERAKIE ^6s 

ARTICOLO XIII. 

Paragone della Poefia Tragica d" 
Italia con quella di F ranfia. 

« 

XurigQ ^^l^. 'm 8. 

L* Autoredi qucfto libro fi è te- 
Ditto occulto con tanta circof- 
pezionc,chc finora con d era 
(lato modo di rilevarlo. La ftampa 
ièmbra certamente fatta fuor d* Ita- 
lia , >e però poche copie in Italia fé 
ne fon vedute. Alcuni attribuiva- 
no l'opera a un letterato Sguizze* 
ro affai vergato nelle belle lettere 
Italiane, e Francefi ^ e che feri ve 
Italiano molto bene: ma finalmen- 
te fiamo venuti in lume^come queft* 
operetta è parto d* un Cavalier Ber- 
gamafco; il Conte Pietro di Cale* 
pk> ^ il quale molta letteratura ce- 
la fottoil velo d'altrettanta mode- 
ftia;e benché occupatiflimo in pu- 
blici e privati afiarì fa trovare an- . 

che 
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che per le Mufe il Tuo tempo . Egli 
lavorò ancora dieci anni ^no una 
lunga Apologia dell'Edipo di Sofo- 
cle con molte rifleffioni fopra la ver- 
fionc d'Orfatto Giuftìniano, quale 
Apologia non lenza publico danno 
ii è fmarrita . Affai forte ii moflra 
qui ]• Autore nel Greco ^ e molto 
pratico delle antiche Tragedie , e 
delle moderne^ ^ran tempo per ve- 
rità convenendo dire^ eh* egli abbia 
in queflo fludio impiegato. 

Dotte ofTervazìoni^ « giufle con* 
fiderazìonì :s* incontrano in queflo 
libretto , né ci li fcorgc parzialità 
verfo l*una o l*altra delle due na- 
zioni ^ dicendo de gli uni e de gli 
altri fecondo occafione ^ -e fecondo 
ciò che a luì ne pare , il bene , e il 
male. Così dee l^re chi è coftuma- 
to, e chi è dotto. Giova l*emula<* 
ziooe anche fra le nazioni ^quando 
ferve a éccitarfi fcambievolmente 
alle belle imprefe. Ma né quefta 
dee mai pregiudicare alla civiltà^ 
oè alla flima vicendevole^ Non bi- 

fo- 
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fogna pariincDtc , che la paflìone 
per la propria nazione acciechi maì^ 
e impedìfca 1* intender ragione, né 
Ciccia credere , che ù difprezzi un 
Autore 9 quando qualche cofa fi ri- 
prende in elTo. Non e' è Italiano di 
conto , che non faccia molta flima 
de'Francefi, né Prancefe di vaglia, 
che non faccia molta flima degl* 
Italiani. 

L* idea di quefla Critica general- 
mente è ia comune; cioè fondata 
fu le regole che corrono, e deriva- 
ta dalla Poetica d' Arinotele. Mi- 
rabil cofaè, come anche dopo la 
profcrizion folenne della Filofofia, 
d'Ariftotile, e in generale di lui, 
fatta nel fecolo pallaio , e continua- 
ta nel pre/ente , fi vegga tutto il 
mondo , ^e i Francefi con gli altri 
Oltramontani fingolarmente , per- 
feverar come prima neir idolatria 
della fua Poetica ; talché la lode , 
o il biafimo d* un componimento 
Teatrale non dal /entimento della 
natura, non dall'approvazione, a 

dif. • 
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di (approvazione de gli uòmini di 
buon fenfo , e dotati dì fpirito di 
Pocfia ,e non dall'effetto, che nel- 
la moltitudine , e nel comun della 
gente ha prodotto > ma pare debba 
Solamente dèfumerfi dalle molte , 
e intralciate leggi y quali da' tron- 
chi detti di quell'operetta arriva- 
taci così lacera, la fpeculàzione di 
molti Critici è venuta formando. 
Non manca air incontro in Italia 
chi confiderì , come la natura fu 
prima dell* arte; come gli ottimi 
componimenti non nacquero dalle 
regole, ma all'incontro furon trat- 
te le regole da i componimenti ; e 
come dopò che fi fon fatte arti poe- 
tiche , ed oratorie , un* Omero , un 
Sofocle, un Demo(Ìene non fi fon 
veduti più . 

Irovafi ancora chi crede, che fc 
la definizione della Tragedia non ci 
veniflccòsì di lontano, e cosi d*an* 
tico , e non portaffe il gran nome 
d' Ariftorcle , ma fbfTe in oggi da 
qualche valentuomo propofi a ^ non 

oc- 
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Otterrebbe altrimenti prefTo la poe- 
tica Republica vigore di general 
legge; maffioianiente néir ultima, 
e in queft' ultimi /ècoli tanto fofi- 
ftìcata parte: «T/ lAtW ;^ (pofiouvrùt-^ 

ìUOapTiP : coi mezzo ^^ compaffiom , 
e . dei timore importando ia purgazione 
di tali paffioni. Non è già per que- 
fto, che molto cafb non debba ^rfi 
della Poetica di quel grand* uom o^ 
e che bellifliimi documenti non fé 
ne poflan ritrarre ; e non è già che 
buoni ed utili trattati di queft*arte 
non fi pofTan comporre; ma conver- 
rebbe forfè tenere diverfa via , e 
dirigerli con altra idea . Gonverreb^ 
be ancora , che chi fi fa giudice di 
poe/ie fpir ito poetico avefle^percui 
guflaffe le bellezze tutte, e le finez- 
ze, e le grazie della natura ,é dell' 
arte ; poiché per altro imbevuto {ty 
lamente di fludìatc , e fcolaflicbe 
regole , a i più be' paffi farà infeo- 
fibil talvolta. Quindi è, che luo- 
ghi maraviglioii , i quali rapifcono 

N ogni 
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Ogni Poetai) e commuovono la mol- 
titudine^ fi veggon /bvente condan* 
nati da* Critici per ragioni fredde , 
e inafpettatìflfime . Con quefto Au- 
dio dì dificoltà fi può dire, che han- 
no cercato di render la Tragedia 
cpraponimento impoflìbi le, o alme- 
nò cfpofto Tempre ad elTer tafTato^ 
t riprefo. Egli è indubitato in ol- 
tre, che fecondo quelle leggi un fo- 
to genere converrebbe far di co/c ; 
anzi fi avrebbe a far da tutti i'iftef- 
fo . ^a fi può dire ancora , come 
chiunque prima d' intraprendere 
una /tragedia fi ^rà a meditare fa* 
pra il dover purgare la compaffione, 
e^il timore , e fopra Je condizioni 
che vengono impofte al Protagoni- 
fla, eie circoflanze tutte, di cui 
la fàvola Tragica vien gravata i o 
non farà nulla , o corre rifchio di 
far cofa fcipita, e povera. Il bello 
è, che dopo tutto queflo fi difpu- 
ta , qual delle perfone introdotte 
iia in più Tragedie al Protagonifta, 
e non di radodifcorda in quello pun- 
to 
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tó dall' autor della Tragedia il co* 
raentatore. Per vcrità/e adEfchi- 
lo., a Sofocle, a Euripide fòfièfla* 
to dimandato qual personaggio in 
alcune delle «lor Tragedie venga da 
lor coftituito per Procagoni Aa , al* 
tro non avrebber forfè rifpofto , fé 
non che a ciò non penfaron mai . 
Tutto ciò fia detto fenza offcfa del* 
Iti regole univerfali , e di quelle che 
fon andate fu la ragione , e fu la 
natura; e parimente fenza pregiu- 
dizio alcuno dell'erudito libresche 
CI dà ora motivo di ragionare. . 

Sì flabili/ce nel primo capo di 
efTo 9 che per h fcclta de gli argo- 
menti , e per le principali proprietà 
della Àvola Tragica ^ quali la ren- 
dono atta alla purgazione; preval- 
gono le Tragedie Italiane ^ avendo 
la rapprefentanza de' lor fucceffi 
maggior conformità col genere per- 
fetto della tragica Poefia . Afferma, 
fi, che Racine altri foggetci non 
abbia capaci d* efTer ridotti zìle 
leggi della perfetta Tragedia, f 

N 2 non ^ 
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non quello della Tua Fedra , e al 
più quello del Britannico. Anche 
nelle circoftanze> che rendono le 
peripezie efficaci > e nell* ufo tanto 
lodevole de'rìconorcimenti , e nell» 
intere/ lar le perfone y che fanno le 
tragiche narrative, aflcrifce reftar' 
inferiori di molto i Francefi . Loda 
altresì gl'Italiani per le favole più 
femplici , e per non opprimere con 
avvenimenti epifbdici le azioni prin« 
pipali; benché ne riprenda alcuni 
per difcorfi freddi, e racconti inu- 
tili . Approva in molte tragedie 
Francefi gli epifbdi graziofi , e mo- 
derati, e 1* inneftar bene le parti 
avventizie con le eflenziali: ma con- 
danna in altre i perfonaggì oziofi , 
e gli accidenti afl^6ttati;e ofTerva in 
alcune delle famofe, coijbe le digref- 
fioni ne occupano la inaggior par- 
te, o vi fanno almeno la principal 
figura . Quanto a gli amori , quali 
preflb i Tragici Francefi hanno 
tanto luogo, confefia che per efii la 
favola diventa fredda, e dall'azion 

prin- 
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principale devia; ma per ifcufàroe 
1 Poeti, avverte, come in poche pe- 
rò delle lor Tragedie tal paffione è 
la primaria .Non mancherà chi ali* 
incontro tenga, qui appunto confi- 
fter r orrore: perchè te un Tragi- 
co prenderà a rapprefentar V Amo^ 
re, e a far cono/cere I* inquietudi- 
ne, e i mali, che da tal paffiotle , 
quando è /regolata, procedono, e 
iofieme le calamità , e i funefli 
eventi , a cui talvolta conduce , 
adempirà ottimamente ali* u tìzio 
fuo : ma fé prenderà per foggetto 
una fàcenda af&tto diverf à , e nel- 
la quale altre paflioni regnino, e 
non oflante vi vorrà introdurre amo- 
ri, anzi adeguare a quelli il maggior 
luogo , come fon fbliti di i^re ì 
Francefi , quefto certamente farà 
fallo inefcufabile prèflò chi ha idea 
dell' ottimo, e farà fallo da' Gre- 
ci maeftri non mai commeffo . 

Nel capitolo quarto del noflro 
libro fi moflra, come prevalgono i 
Francefi nella difnoGzione^ e nel re- 

N i go- 
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golameoto ed unione de - gli Atei: , 
e delle fcene; e ancora neli' arcifi* 
eie, e nel modo d' informar I* udì. 
tcM'e, in che tocca quanto abbian 
peccato molti Italiani .. Nota in 
quefti parimente, il far molte vol- 
te dipender la cataftrofe da . mez- 
zi non nece^ar}; il tener poco . fui 
Teatro il prìncipal Perfop^ggio ; e 
il non fàr'apparire qualche ragione 
della comparfa di chi viene infce- 
na. Non piccol vantaggio aflèri/bs 
poi avere i Francefi fopra gran par- 
.tede gl'Italiani per la maggior pro- 
prietà, gravità , ed energia de' di- 
fcorfi introdotti ; peccando molti di 
quefti ora per la proliflìtà foverchia, 
ora per la vanità de gli ornamen- 
ti, ora per la frequenza de» folilo- 
quj , ed ora per le Scene oziofe . 

Quanto air ufo del Coro,faggia- 

mente loda il Bonarelli , che nel 

principio del paflato ftcolo lo tra- 

(lafciò del, tutto, e così i Francefi , 

,c^e in .ciò 1» imitarmo ; toccando 

i(f improprietà j che dal. Coro, fia 

fta- 
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ilabile^fia mobile convien che prò- 
cedano . Non difconveniva il Coro 
alia for ina del Teatro j e della Sce« 
na Greca , ed era necefTario ,pcr 
quella maniera di mufica^chevo- 
leanoi Greci nella Tragedia; ma 
ora diventa ridicolo ^e inutile. Nel 
1 500 i noftri lo ritennero , perchè 
anche nella forra» de* Teatri ^ affai 
cercavano d'av vidoarfi all^antica,e 
fpcffo introducevano nella Tragedia 
la mufica.Il noftro Autore ottima- 
mente ancora offcrva nella, fine di 
quefto capo, come gran vantaggio 
hanno avuto i Francefi , per aver 
compollo dopo che il lungo, e con* 
tinuo ufo del Teatro poreva am- 
macftrargli con refpcrienza del po- 
polare applaufo, e della riurcita ; 
là dove i noftri del 1 500 non fi pò- 
tean prefigere chela fi>la imitazion 
de gli antichi^ Vi fi tocca ancora , 
come la corruttela del noftro Tea- 
tro procede principalmente dalla 
fomm^ ignoranza de gì* Iftrioni, i 
quali icQza <lirezione di perfone in» 

N 4 ten- 
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teodenti hanno per ufo folenne di 
fcegliere le co/e piti fcioccbe, e di 
guardare da Uè migliori . Poteva 
aggiungere il lor rapprefentare jfèn« 
za ftudio^nè applicazione alcuna, 
e ienza eflerfi fatti inflroire per far- 
lo come bi/bgna. Poteva aggiun- 
? [ere l'ardimento che hanno di venir 
u la fcena fenza fap er la parte , 
dipendendo però dal fuggeritore, 
il chebafta per render freddiffima 
ogni repita, einfulfa. Ag2iungafi la 
fgraziatagine del modo di fuggeri* 
re ( rammentare a Firenze, fo^fr in 
Francia ) per la quale al mi fero uh 
ditore è forza di fentir tutto due 
Volte i la qual noja Comma > e poco 
rjfpetto dell' udienza il va ora con 
maniera peflima introducendo ao^ 
che nell' Opere in Mufica . 

Del rimanente uomini faggi , e 
dotti hanno già da gr,an tempo con- 
iiderato , come per rimettere la 
Tragedia , e la buona Comedia in 
Italia^ converrebbe poter bandire i 
Comici di profe(Ìione, e ridur le re- 
cite 
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cìtc a compagnie di coftumati ^ e 
ben nati giovani . In quedo modo 
fi recitò a Roma nel primo rifufci- 
tar del Teatro . Sulpizìo letterato 
Komano, che primo dopo i fècoli 
ofcurì intorno alla metà del fecole 
del 1400 ritornò in ufo il rappre» 
fentar Tragedie in buon modo, af-i 
ferma d* averlo fatto a fin d* eccita-' 
re lagìoventà. Lo dice nella Dedi» 
ca del fuo Vitruvio, di cui fece !• 
edizion prima . Inqueflo modo aU 
tri difbrdini fi fcan (crebbero anco* 
ra, i quali fon d' ordine fuperiore, 
e troppo più importano ; e fgónrs 
brati i quali il Teatro potrebbe di* 
venire una fcuola non Solamente ^di 
Poefiamadicoflumi. Quando pcr^ 
gUOltraniontani vilipendono il Tèa* 
tro d* Italia, lor primo errore fi ^ 
li farne giudìzio da qualche ciarla- 
tanata , che hanno veduta in Teatri 
publicì; e prezzolati*. Sì ftudino 
elfi d* intervenh'e alle recite, chcin 
alcune Città fanno talvolta per loj 
pafTateiDpo coftumati e ben nati' 

N 5 £10* 
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tal modo uhhkiì al juù defiinoda ctc^ 
co i e che fdegnè-di vedere U Cieh che 
I(f tradiva ; per paura che non paref- 
fé riguardandolo ^ eh' e^ì imphraffe 
ajuio y ven4etta contro tanta offefa. 
In altra Sceoa Io ftcflb Acorco eoa 
quefte .affettate, e fàlfe riflcffiom 
racconta U fatto della tcfta di Poi»- 
peo pefentata a Ccfare. Sembra ^ 
che a que^ ^tuovo pronto un refio di 
c^kte e fati ^fuadfàme ion mal for^ 
mat'tfinglw^i\t appreiOTo ; ìlfteo mo^r 
riióffdo jdegm fa un uhimo sformo, per 
rimpro/oerare aglk Dii lafua fconfit^ 
ta^e la morte. Nella funcfta nai^ 
ratìva^^et cadavere di Pompeo & 
jfeliierza co«[: £ 'é^dain colera femhra 
frenékc piacere d fìnger di rendalo ^ 
e fot di rimpadronirfene ^ NelCkjnai, 
Emilia ù^ >fuoi gfavi peoficri ri. 
ccf^a uà coQtrapoilo iropcMrtupO', 
dicendo a* fooi defiderj eoe kanno 
aputo la na^ita dalla morte di Juo^ 
p^drf. JiJeJIa HodoguBa^ Aetioco 
meotf «è fòtiimainentc agitato,;dice 
chela fperanza non può eftipiuerfi ove, 

av^ 
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avvampa C9fi gran fuoeo; e cheti [v» 
coMo avdttzo gli fa lume per gtudi^ 
car «ri/w. Nell'Orazio, Sabina datj- 
do !• ultimo addio al fratello , e al- 
lo fpofo , che vanoo a combatter 
fta loro , gU vuol perfuadere ad 
uccider lei con qucfta bella ragio- 
ne: poicb} il voftn onore vuol de gh 
effetti d' odio, comperate il diritto d' 
odiarvi con la mia morte. (^mc\ con 
rifleflioni contrarie gli cforta a tru- 
cidarfi fctw:' odio , e ék> fcagh ao- 
dofi conerà di lei ; cominciate a ver- 
tare il (angue del nimico aellajoretta , 
i „clla moglie. Nella fteffa Tragedia 
Orazio dice al Re Tuflo : la mm 
watt» ffen avrebbe faputo afcurarme 
da ogm vergola, ma il mio fangue non 
ardifce partire fenza voftra Itcenzai 
Mail fans vòtrecongè mon fangn* off 
partir, Vcramcdre ne* buoni Irag^ 
ci Italiani fimiii frcddtttfc non »• iik 
contrano mar, anzi né our f®*"^ *]f 
cattivi; perche generaltnente , pm 
o meno, hanno avuto ncll'ianroagi- 
l»azionc la natura 5 e queUc olti^ 
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ali* cflcr freddure, fono ancora co- 
sì ricercate $ che non poffono mai 
competere a perfone appaffionatei 
e ragionanti da vero ^ ma foló pof- 
fbn venire in mente a chi (la com- 
ponendo > e ghiribizzando al tavo«- 
lino» 

Alcuni paifi adducono parimen- 
te per efempj del medefimo difet* 
(o dalle Tragedie di Racìne> Nella 
. Xebaide Giocala, agitata dice y che 
4)on fa fé potrà e^Ter fola y avendo 
,fe€o tanta dolore . . QueAe in lingua 
Italiana fi chiaman freddure ^ Nel«- 
la medeHma Tragèdia Antigona^ 
^ che ^querela per eflferle morta tris: 
le braccia Tua madre ^ià qiìefl*apo* 
&%Q& concettoia ad Amore: la fpe^ 
ranz^ ^ ^orta mi mio cuore ^ e pur 
$u vivi yetu vuoi cb*io wva. Nel Mi- 
.tridatf Arbate^ pp? dire che quel 
Ke (lava morendo , ma non era per 
anco mp]:(0) dice che ia morte fug-^ 
pva amor a la [uà grand^ anima. Efter 
jQel Tuo grand* affanno^ e non ancor 
ben rimeiTà dallo fvenimento, cosi 

parla 
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parla ad AiOTucro. la bo^ creduto vf^ 
dervi in punto di rjdurmt in pulveri^ ^ 
fiandQfopra quefio trono y eh* è arco» 
détti} ad fulmine . Nella Fedra Ip- 
polita pppreflo dalle Tue difgrazie 
dice, ad Arida : dondf ti vìen quejh 
ghiaccio y quand' io fon tutto di fuoco? 
e Teramene parlando del moftro ^ 
•che aflàltò Ippolita^ ìa vece di vc^ 
Xi^ire al.punto^ va ricordanda Voxtùc 
.delCieio^Ia commozion delfatter- 
ja , .1" infczioa àeìV aria ^cil flutti 
fbe dopo averlo portato atterrito re* 
trocede. Neir I/Igenìa Agamenao» 
ne nel pericrolqf di veder la figli uo» 
Ja fagrificaca, cerca il lootaaacon- 
trapoftp del far tacere i piantile par^ 
lare ijDei. Ci era sfuggito il prinK> 
luogo pdervaco dal ooftro Autore 
nella Tebaide. G iocaf (a > mentre (£ 
sforza irappooendofi , di trattenere 
i furibondi figliuoli dall^ ammazzare 
.(ra loro, va inquefto modo.rer» 
torica mente fcher zando . 5^ voi cer- 
cate il f angue ' dfl xofiro nimico^ cer-- 
fate/Ht, U forge^nte in quefio feno ìfor^ 

t$t^ 
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tunato » h fono la comune^ inimica d\ 
ambe due y poiché il t o/ha nimico ebhe ìa 
vita da me . J^efto nemico fen^a dimt 
non xivrehhy e jc muore ^ convien eh' 
io muoja altresì. Molf altri Cimili 
raifinamenci , o chimerizamentì pa- 
teanfi addurre; né può negarli per 
certo , che tal modo di penfare , e 
di efprimer/i non fia fommaménte 
lontana dalla verità, e da 11^ natiti 
ra: e tanto più che qui non parìa-» 
no innaftiorati , dove Ci può per.da- 
nare aifai, perchè quella paffìone fa 
veramente dar ne gli ecceffi , ed io- 
fegna efprelfioni infolite , ed inge- 
gnofe e raffinate anche alle perfo» 
ne volgari; ma parlano Per/bnag^ 
gravi ^ e parlano in occalioni fune- 
ile , od' afiàri grandi . Mirabile ^ 
come qae^ pochi Francefi ,che han» 
tìo cer<^to di fcreditareì Poeti ita- 
liani , con fargli credere pieni di 
punte, e di frizzi , non abbiano of- 
fervato/come i paffi accurati non 
fono mai dove fi tratta di cofe fé* 
rie e. gravi , m» per lo piii dove A 

parla 
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parla d' amore . Con qnefta fola 
riflcfliooe le loro Critiche , ed i loro 
infipidi di leggi fen tranao a terra. 
Lafciandoche molte volte nafcon le 
oppofizioni da mera ignoranza del- 
la lingua ,e dal non aver feofo per 
le figure Poetiche . 

Difcendefi ~nel proflimo articolo 
più particolarmente a' vizjdell* e(^ 
preflìone. Qui ognuno troverà Ara- 
no » che il difètto imputato allò (tU 
le de' Tragici Francefi , Zia 1 • efler 
troppo poetico, dove fi è Tempre 
creduto, che il principal difetto 
della Pow'fia Francefe fia il non aver 
lingua Poetica^ né Poetiche forme 
e il poterfi in quefto poco dififèren- 
ziar dalla profa :ma l'error nafce, 
perchè il nodro Autore prende 
per poetico ogni parlare ricercato^ 
e ftrano, quando veramente lo fli- 
le può efièr tale, e non eflèr può* 
to poetico . Ben riprende egli in 
Cornelio il dire , che la natura 
sforza le montagne de* nìorti a 
vendi carfii da fé fteflfi con le efala* 
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zioni atte a far guerra a* vivi ; e il 
dire, che Cefare attacherebbe !• 
Egitto alle pompe del Tuo carro . 
Ben riprende in Racine il dire > che 
la fortuna y e la vittoria celavano i 
capelli canuti di Mitridate fotte 
trenta diademi ; e che 1' amore ne* 
cuori come quel d' AlefTandro , 
rimane opprefio dal fafcio de gli 
allori; ma qui niente vi ha di poe- 
tico, equefli modi difdicono ugual- 
mente, e fono ugualmente improtnj 
in profa , e in verfb . Vero è , cne 
tal uno potrebbe fofpettare di flil 
poetico, leggendo ove in quefto lU 
oro con verità fi dice, che al lin- 
guaggio ordinario delle Tragedie 
Francesi è un perpetuo teffimeuta 
d' aftratti^ di traslati, e dì tropi . 
Ma con tutto ciò chiunque ha feti- 
fo per la vera poefia^ e chiunque ha 
ietto il Chiabrera , il Petrarca ^ e 
così tutti gli altri ^ che né varj poe- 
tici flili fon più eccellenti^ conofce- 
là fubito 9 che non fi può imma- 
ginar cofa da efii più divexCz , né 

più 
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più lontana. Non fi nicga per altfo, 
che il nodro Autore non biafimi 
con ragione la maniera dì parlare 
delle Francefi Tragedie nelle quali 
le virtù , i vizj , ed anche gli acci- 
dentali attributi diventano per Io 
|MÌi le perfone agenti . Varj luoghi 
cita y ne' quali 1* odio giura ^ vede^ 
teme, e fa più akre funzioni, II fu- 
rore fi la foia difarmare , la virtù 
trema, l' ira chiama , 1' amicizia 
arroflìfce, ed arrofiifce la gloria an< 
Cora : in fi>mma poco re(!a da pa- 
tire e da operare alle perfone . Of- 
ferva V Autore altresì, come ì fe« 
gni fi ufano per le cofe fignificate, 
onde i troni , le corone, gli fcctrì ^ 
gli allori , le catene fono formate, 
che fi hanno fempre nell' orecchio, 
fchifandofi le dizioni proprie come 
ie fofierodifonefle. Racine,per dir 
che la Monarchia d* AllefiTandro s^ 
indeboliva nel dilatarti troppo, di- 
ce che ì fuoi ferri per troppo di- 
ftenderfi , e allungarti , da fé fiefiì 
sìlafiandofi fi allentavano ; Vof fers 

tnh 
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tropHcndus fc relacbent d^eux memir. 
Fa dire a Poro : k mfire coronfy di^ 
venendo ftihito fue conquìde ^finché noi 
regnammo , fluttuerebbero fu le noftre 
tejte\ e apprtffo: ino/tri (cetri mpt^-^ 
da afuoì fdegni caderebhero dalle no- 
ftre mani. Quefte maniere di par- 
lare noQ fono inai fiate di niffuna 
lingua 9 e nulla può immaginarfi di 
piii contrario alla naturalezza del 
ragionare y che (ervata la nobiltà 
del verfo fi dee imitare nella Tra- 
gedia ; ma non per quello fi pofTon 
dir Poetiche , onde ufate in com* 
ponioienti Lirici , fede più propria 
dello ftil Poetico ^ difdirebbero 
ugualmente. 

Dal non ufar qua/i mai termini 
propri 9 e dalla gran ripetizione del- 
le metafore ìfteffe ^ fi nota confe* 
guire , che rara è quella Scena ^ in 
cui non s'incontri tempefla per àv- 
verfità^ ahi (To per oppreifione^ ful- 
mine per cafligo^ facrifìcio per fo^- 
ferenza , e fimili . Notafi , come 
per far' intendere amante fpaventa- 

to. 
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to ^ fi dirà fiamma intimorita ; e co^ 
SI (ixiirày che la fiamma defidera9 
fi lamenta, s'inorridifce. Brifeida 
prcffo Toma fo Cornelio dice, che 
la famma d' Achilie rìaccefa avrebbe 
compianti ì fuoì fuochi traditi. Saftam^ 
me raliumee eujìplaint mes feux tra- 
tir. Neil* Aleffandro di Racine fi 
eforta Tafillo, a coronar di palme i 
fuoi fuochi. Nel Mitridate fi men- 
tova i* Italia tutta fumante di fuochi^ 
aci eli dalla fu a libertà moriente . Più 
altri efempi fi affollano , e fi ricor- 
dano quelle ftrane fi"afi , infanguìnar^ 
la gloria^ aver novelle fanguinofr y in'- 
tenerir la vittoria y e altre tah. Co- 
sì Racine neir Alefiandro ; non èy 
che il fuo braccio di fput andò la vittoria 
non abbia mfanguìnata a* nimici la glo* 
ria. £ quelli Con quegli Autori ^ 
quali fircondo molti bifogna fiudia- 
re per imparar la bella Poefia *» e 
fiogolarmente il modo proprio , e 
più convenevole di parlar lul Tea- 
tro . Qualche pafTo adduccfi anco- 
na non proprio veramente di perfo- . 

ne 
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ci non fuol framraetterfi altra tua* 
n iera di vcrfo . In noftra lingua 
può farfi ottimamente di ciò giu- 
dizio nell* udire recitar Tragedie; 
perchè i verfi fertili 1 labi frammiP 
chiarì ci fanno fubiro fentire un 
non fo che di Canzone , e fon con- 
trari a queir in catena mento ^ e a 
qu€l rompimento de* verfi, in cui 
dee confi ftcre la grand' arte <Ii rap- 
prefentare un ragionar naturale • 
All'incontro il vcrfo lungo, che in 
{e comprende anche il corto, ferve 
fcmpre !• ifteffa macftà , e decoro , 
e preda facilità di fuggire il fuono 
ftiidiato , ^ la cadenaa uniforme : 
ma non è per verità di tutti il farlo 
come conviene. 

Saggiamente il noflro A ùtorc ri* 
prova grandemente i vcr/i A JeflTan- 
dfinì , perchè fanno femprc cefura 
nel luogo medefiimo ,e la metà pò- 
fleriore non è che una ripetizione 
della metà precedente, onde in de- 
corfo produce un* intolerabiJcfazie- 
tà. Qui fi potrebbe notare, come 

di 
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di tal vcrfo , adopràto modci^namen. 
te da più nazioni , fu fatto efperi- 
mento anche da gì' Italiani antichi^ 
come fi vede ne' MflT, e fé ne fervi 
maffimaoientc Ciulo d* Alcamo , 
còme fi può vedere nella raccolta 
di Leone AJlàcci , ma fu toflo ab- 
bandonato , e profcritto . Ancor pih 
dell' Aleffandrino riprova egli nelle 
Tragedie la rima, per buoni argo* 
menti che adduce ; e con ragione 
ad^ffaafcrive alcuni de' difètti, che 
nella locuzion Francefe ha fègnatj. 
Termina con un faggio di tradu* 
zione , eh' egli fa d* una Scena di 
•Cornelio,- ma tali verfi è flato det« 
to da molti fembrar più toflo poe* 
fia Fraiìcefe che Italiana . Lo ililc 
Tragico ha da efier molto diverfo 
dal Lirico 4 ma non per qiieftp fi 
ha da dimenticare > che fi fcrive in 
verfi, né da abbandonare la lingua 
poetica, oè la grazia dell' efprfeflkmì, 
e le maniere nobili, e diverfe dal 
parlar comune ^ né il legamento , 
e la fpezzatura de i verfi .- Senibf a 

O hi 
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in più luoghi del libro che quefto 
dotco^ e veramente (limabile Au* 
tore abbia alquanto d'inclinazione 
per la profa rimata, o mifurata ; 
con che ogni fpezie di Poefia fi difl 
perde , e perifce ^ trattane la Co- 
mica unicamente , eh* è meno Poe« 
(ia d^ ogn' altra , e però riefce an- 
che in profà. Quella fola vuole un 
verfo del tutto diffimulatOi e flil 
profaico, e comune; ma il rompi- 
mento de i vcrfi è nccefllirio anche 
nella Comedia. 

Vedefì nel fine una Giunta , in 
fui fi ragiona dell'opere del Signor 
de la Motte. Buon fenfo dicefi in 
cffa aver moftrato quello Scrittore, 
nell* anteporre ì verfi liberi dell' 
Agefilao di Cornelio a' verfi Alef- 
fandrini. Ma egli fa, un Difcorfo 
ancora per difènder le Tragedie in 
profa ; difputa , che fu molto agi- 
tata in Italia gran tempo fa , con 
poco applaufo però di chi le difen- 
deva. La ragione, cui la Motte 
appi>rta > del fuggirfi così la tortu- 
ra 
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ra dcUc rime, per la quale fi fncr- 
vano i concetti > non varrebbe ap* 
preflb di fx>i , che abbiam vcrib fcn* 
za rima. 

£*ilatox>(rervato inqtiefta beld' 
operetta ^ che V Aatore , Te ben 
non lafcia di farooore alla Mero- 
pe, come ove dice , che fé la fa- 
mofa Tragedia d* Euripide fopra 
l'iiteffo fatto deflfe fuori , ei tiene 
che (i troverebbe inferiore a quefla^ 
con tutto ciò fembra in più luo> 
ghi, ch'ei ne fia poco parziale: il 
che è (lato arguito dal vedere , eh* 
ei non ne & menzione a certi paf- 
fi, dove ognun s'afpettava di fen- 
tirla citare^ come a propofito del 
toccar certe corde più delicate del- 
le paffioni y e della natura; né pun- 
to la nomina y dove parlando di cer- 
te condizioni, ch'egli defidera y e 
non trova nelle Tragedie , vien fu- 
bìto quella in mente a chi legge , 
per averle appunto in quel modo 
eh^ egli vorrebbe adempiute . Trala- 
sciando molt'altrecflcrvazioni, per 

O z ri- 
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ricordare aIcun'efcmpiodc*pìù prc- 
cifi , e fenfibili , trattando !• Au- 
tore deir artifizio zfìki difficile à* 
informar l'uditore de* fatti prece- 
duti , bea riprende quelli', che V 
hanno fatto in modo di prologo ^ 
come alle volte i Greci, o di per- 
fone folamente a tal fine introdot* 
te; e quelli non meno , che l'han- 
no fatto con lunghe e nojofc narra- 
tive, e col mezzo di perfone poco 
intere0ate. Né fono men da ripren- 
dere que' Poeti, prcflb quali chi fa 
cotali racconti,non ha di fargli nuo- 
vo motivo alcuno . Sofonisba nel 
principio della Tragedia lo fa alla 
fua confidente, ch'era fempre vif- 
futa con lei , e ch'era anche di 
tutto informata; onde la cofa ricfcc 
affatto improbabile , e fredda. Di- 
cafi l'iftefìb d'Orefte. che lo fa al 
fuo Pilade;epure quefti fono i due 
fondatori della Tragedia dopo gli 
Antichi . Parrebbe però che difficil- 
mente fi porefTé qui sfuggire di 
mentovar la Merope , nella prima 

Set- 
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Scena della quale due Perfboaggi 
principali , fenza narrati\ra alcunaf 
ma contraftando infiennie^e rimpro* 
verando/i , fanno reftar V uditore 
di quanto era preceduto, e di quan» 
to era neeelfatio , .perfettamente 
]flr Ulto : je tanto più- /embra (i do* 
refle ciò avvertire', quanto che non» 
lappiamo s'altro Poeta antico, o 
niodertio < a vede di ciò dato efem- 
pìo; Non quédo è però il motivo, 
chèict fa qui parlar della Merope; 
ma bensì 1* occafione che ci fi pre- 
ila , di trattar d'un punto teatrale 
non ancor mie(& in chiaro. 

; Ragionàndod a e; 79. di queflo 
libro dèi parlare a parte fu la Sce^ 
na, afièrmafi, che la fudett^ Tra* 
gedia datalmécthta rimane affai df^ 
fctmaia ^ i Ciò legando , altri ore-* - 
derebbe, tah^eflfa di liircorfi a par*^ 
te tutta (parfzy a ripiena fòfTe; ma ' 
chi fi è prefò piacere di però fyo^^ 
reria tutta ,; ha ritrovato , ohe; ih 
una (bla occafione pochi verfi'ìn.tal 
modo fbd proferiti .^ Par però;a^f^ 

O i che 
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ehc tanto pofia badare a reilder de« 
%rme una Tragedia , quaodo per 
altro nen fotìè brutta ». e dato: an-* 
Cora che quefta fiai difètto . Mu ha 
ciò è m<^}t^. facile equivocai ^ NìeJI^ 
erudito Giorwilc,di Trevoux , Ago* 
fio 1 7 ^ $ > ì^ ^^^' articolo che parlai 
della Merope ^ ù xihmde lòdanéor 
ancbe la Comedia dell'^Hèeffb. Aii»-i 
tore^ ma Oppoocìsdok difetto^ ioeli^t 
lo (cioglimeivco. Qiteflo difètto ioi^ 
putato farà probabilmente it paria- 
re che viet^ fatto quaii a due còrìy 
neU' ukìma Scena . Di queft* nCé. 
però prendìam! ora i ÉLvellafC . 

Egli fi vuol prima d' altro avii'cr- 
tire, cotrie oiuno finora ha dìftinto 
gli aparff da gl*i>i dìfpartt. Qucfti 
tejroiim foA ddléiioAra lìngoa^co* 
mealtìreilt gu^ ^tti gli^Itit par* 
ticol^ri ali eiitrci^ effendo che Tea* 
gedie y e Conicdie>regòIatè, r Dra^ 
mi per mufica cooiiactaronoinrlca-. 
lia gran tempo innanzi chein Frane» 
da^,i Oì in 'altre naaionr* < Quando 
ad^òq^Q x^L^o pi^ Attori ragiona* 
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no iofiemC) e che un d'e£G> quad 
per qualche momento appartando^ 
ùy dice qualche cofa ^ che da gli 
altri non ha daefler^intefa , ma dalb 
udienza folamente^ quelli fi chia-^ 
mano detti a parte. Ora dì cotali 
nella Merope non ve n' ha niuno^cd 
ha però in quefto il riverito autore 
equivocato. Furono io ciò altre voi* 
te vÌ2io{amente frequenti i Drami 
muficali . Né però gli a parte Con da 
efcludcre totalmente, perchè rari, 
e brevi , e tanto più in Perfonag- 
gi non gravi) o u/ati come natura- 
li , e impetuofi prorompimenti, po- 
tranno ammetcerfi; maconqueflo 
iempre , che il detto in tal modo 
non fia punto necefTario al proceder 
de' fatti , né al fargli comprender 
I^ene , perchè ciò farebbe contrario 
ali* artificio, cui è tenuto il Poeta. 
Detti in difparte ibno i proferiti 
da chi (la feparata da gli altri , che 
dialogizano fu la Scena , i quali il 
fqppone perciò che non odano. Ma. 
in difparte o è paù d; uno , o un £o^ 

O 4 io. 



300 OSSERV AZIOiTl 

lo. S'è un folo, ciò ch'egli dice, 
Vienna corrjfpondcrc a un foliloquio 
breve ; e ficcorae parcamente , e 
con giudizio u£aci non ù còndanoa^ 
no i foliloqui y cosi parrebbe non 
doveri! condannar gt' in difparte . 
Ma per verità quedi fon da fuggire 
ancor più) e difficilmente avverrib , 
che non fieo viziofi , e tanto pìh (è 
fon di confeguenza all'intreccio : n^ 
pur di quefli.però orma fi ha nella 
fppracceonata Tragedia. 

Altro genere d'^in difparte fi è, 
quando alcuni ragionano in un fito 
della Scena , ed altri in altro . Iti 
queflo modo Mpropc, e la fua Da* 
migelia dicono alcuni pochi verfi fra 
lorcr^ flandoda un lato della Sce- 
na y non intefi però da Polifonte^ 
né da Adraflo perchè fon dall' altro^ 
In c|uef^o modo fi parla più volte 
nella Comedia delle Cerimonie^ e 
nelhi^ Scena ultima fpezialmente . 
Ma queflo né fi è intefb condannar 
phy né fi pub condannar ragione*- 
vohnenK. Il ^damcnto delle ro- 
r: • gole 
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gole ha da efler la verità ^ e la na** 
tura. Ora è egli ?cro, o no, che 
in un grand* atrio, in una Sala, in 
una puz2$a (i trovano fpeflb perfo- 
ne, ^be ragionano inficnie da una 
parte^èdf al»*e^he ragionano infie* 
me dall'altra , fenza che queftiodan 
quelli? Se così' in fatti è, perchè 
non potrà il Poeta imitare., efap» 
prefentare il vero? non bifogna ccr* 
car di difficoltare con regolette, ma 
penfare al più importante , ed. al 
più effenziaJe della Poefia. L*bbietw 
tare, che fc intende quelle parole 
l' udienza , tanto più «le hanno da 
intendere tutti quelli che fon fu la 
Scena , per v»ità lèfrobra detr© per 
ifcherzo ; perchè qucfìo è un con- 
Ibndere il 6ntocol vero^ ed un fup» 
porre gli uditori , e gli Attori nell» 
ifteffo recifito^ e nell'iftefla Sala^ 
Home fono in^ fatti , ma come non 
fi dee immaginai" che fiai>p; Tatto 
quello che da gli Attori fi recita , 
per la neceffità del Teatro ccmvied 
uà <ta gli udìftJM inte^; onde duf 
' ■* O 5 per 
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te l'altre; né a veruno ha dato (kfòk 
dio quello- Rare ahri innanzr da una 
parte, ed altri indieero dall'altra,: 
né H, parlar degli uni 0goìa e/Ter** 
uditi da gti altri; e pure fé qui ci 
foflc inveri fimi li tu dine, darebbe ac- 
gH^ occhi a tutti, perchè fi trattadi 
paatx)^ m3teriale„e ad ognun ch& 
vede fenfibiJc. Neil» prima fronte 
dì Plauto,, cioè- nella prima Scena 
dell' .Anfitrione, Mercurio parla ^et-^ 
te roke a parte dia fé ,.e fcnza. che 
Jofia l^oda; il quàlfi accorge diluì; 
fola*nente quando dice, Se^ quìt efr 
btc opino &c. Cosi io altri luoghi ;.& 
preflb Terenzio ancor pi a. Nell'at- 
to fecondo, dell' Baat^MimorameoOi 
TI è una Scena, ove pur fi parla da. 
alcuni in una parte, e da altri in al- 
tra come nella iuderta.. 

Siaci quipermeflb d'aggiungere;^ 
come non è. maraviglia ,rc chi iòfiir. 
avvezzo al le uccide di Parigi ,,a vef- 
Cit creduta erronea quella 6'ceoa , 
ed impropria , perchè cibi Da!^reb» 
be daU'.ufo particolare, nato quivi. 
. . . per 
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Noni emendo cSidi graa lunga prò* 
pofzìonati aJla grandezza della Cit* 
tà^ parte de gli fpettatori va fui 
l^alco y e fedendo di qua e di ìà^fz 
aiiventare udienza la Scena: con che 
U ridrìnge lo fpazio di molto ^ e 
quali confondeodod uditori ^ e Ac^ 
tcH-iy fi fa fvanb del tutto queil'in-^ 
gaono>cbe dee fare il. primo piacer 
del le picene . Quivi però non potrei^ 
be la fudetta Scena rapprefentarfi^ 
£e non molto imperfettamente , e 
con difgufto de gli occhi . Ma que«« 
ilo è di^to del luogo^ non del Poe- 
ta^e iuH>avvien così^ dove la, Sce«- 
oa è tutta lìbera^ qual debb*«{fere^. 
e Io rpazip tutto di(lribui.to> ed a. 
cìò^ che il rapprefenta aflTegnalo ^ 
Non ù pub negare, che il fudetto 
uio, dal iiun>er<)fb concorfo ia quel- 
la graa Metropoli prodotto, qqii 
abbia impedito di portar quivi 1*^ 
drte Tragica , e Comica affai pitr 
a^yanti , imiperciocbè lodevoliffimi 
componimenti vi fi foo bensì datijp. 

fi vi 
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fett€> ftudió nel C3recò,cfov».eI* As- 
tore pur or nominato ne ha fatto dt 
nioko, Akefte farebbe nome d'iH>- 
mo,comc Orefte , Tieftc, e Ac^jlei 
ticì quinto dell" Eneide , quaff fi feri. 
Vono in Greco con era , dove À^Aiif- 
r/5 ha il jota, e fi rende Jilcefth in la- 
tino, e Alccfii in volgare, come PHH 
, da (pt/XXìg,€ Amaritli, da A/mpvXT^lg:. 
Salviiii nel canto fecondo den*Iliade; 

Eumèh , ^ifr^ ^ Admeto ebh la diva 

Fra le femmm 'Aìeéftf . 
D*al tra Tragedia Greca, cioè dell* 
Elettra di ^focle ; fi ha ì\ volgari* 
zamentotra IcPoefiedelSìgn/Aba* 
te Lazzarini V^n. 1 736.. in 8. col te- 
fto Greco a canto. La verfioncpur* 
in verfi d* Erafmò Valvafone Vm. 
1 5^8. non era digran lunga così ine- 
rente , e fedele. : : 

Eflendo venute più ricerche d'urr 
libretto a Poefia àfttìriente ,ftam^pa- 
to hiefi f nò in Londra 9 e del quale 
pochiiTime copie fono arrivate kt- 
Italia, fi è (limato a propofito di 
metterlo <]i}iapprtfiro« 
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QUESTO tenviCTTÒ in fatto di 
Poefia luliana > al quale io m' 
arrischiai molciemok^aiinr fb« 
noy sé peniài cert«nefite > che dovtC* 
fé un gtorno veair meco in paefe dal 
nativo così diftante y né pote\^ io lufin* 
garmi già mai , che Soffe declinato a 
rentura così foblime , cmaf è quella d* 
efiér prefèniato ad un RE AL PRIN- 
CIPE, e che fopfavanza di molto con 
le doti deli^ animo T eminenza del gra* 
àof e tutti i doni della fortuna. Bcn^ 
avventumco fu adunque y e per me fé* 
lice qael penfiero^cne nell' intrapren* 
4ere un giro per le pi^ £unofe Provia* 

eie 



eie dcir Europa mi venne . Ciò fu ,che 
fapendo per pruova^ quante ore fi ven* 
gano a perder viaggiando ^ e quanto fia 
opportuno Taver kco alrnenodl che oc- 
cuparfi ne' moiri ritagji di tempo che 
incontrano 9 fovvennemi dell' incomìn- 
data già verfion deli' Iliade ^eparvemi 
nulla porerfi trovar tfi più accóncio per 
cosi fatta occafione y che di andar prò- 
feguendo un )avK9, {iei;ngpX]fon;c' è 
bifogno di libri ^ né di continuata medi- 
tazione. Un Omero prefi adunque me^ 
co ) è il primo Canto già ^a jgran tem- 
vpo tradotto^ ma nulla di più ne ho poi 
fatto ) poiché ollèrvazioni d'altro gene- 
re mi hanno femmr:a haiffianzk bcettp«r 
to nel viario.. DìsDciìticàtl gi^iceanu: 
però qnefti verfi^'erome jn^ima da me 
negletti ; quando i ragionamenti che 

Vostra Altezza Reale fi- è de* 

gnata di tener meco ^ e le fiie genti* 
lUIime inilanse> me ne hanno rHVe^ 
gitata la memoiia^ e mi hanno animai 
to a porre una rosi piccola co(a fotio. 
gli occhi fuoi. Mi ha f^to in qùefli' 
conofcere » come oltre alla perfetta co* 
gnizion deir Iftofta^ e óltre a quelle 
più importanti notizie ^ che convengo^ 
no al Tuo grand' eflfere) anche ddia Poe» 
Ca molto fi compiace jic dell' IcaliMai^ 

fin* 
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fingolarmebce, talché i aodri Poeti più 
rinomaci ricien molto vivamente nella 
memoria , e ben fi ravvìfa come da un 
bravo Poeta la noftra lingua apprefc. 
Mi ha neirifteflò tempo replicatamen* 
le richiefto di farle vedere qualche cofà 
m verfi Italiani di mio ^ che nonaveflè 
veduta ancora. Altro non ritrovandomi 
avere in pronto , ho fatti con diligenza 
tra(crivercque*pochi^ ch^ora prendo ani* 
mo di prefentarJe . Ma poiché quefti 
con certa intenzion pa^rticolare furon già 
da me lavorati y neceflarìo é prima à* 
altro y eh' io di eflà pienamente la in* 
formi* 

L*arte deUa Poefia al fommo della 
perfezione pare che portata fo0è da' Gre» 
ci, e da' Latini. Nel genere (tio prima- 
rio^ cioè nel Narrativo, detto Epico in 
Greco, i poemi d* Omero , e di Virgi- 
lio, ièdobbiam confelTàre il vero y ci 
difguftano di tutti qudii dell'altre lin* 
gue. Vera cofà è, che i Poemi di Dan* 
te, e delf Ariofto ^ e del Taflb per la 
viva efpreffione iella natura, per T in* 
venzione, per ia nobiltà dello itile , e 
per altri riguardi , fono flati giudicati 
da molti non rimaner punto addietro 
daque' grandi efemplari.» Ma benché 
ciò fi verifichi in'alcune parti, ocn può 

ne* 



ncgarfi però, che molee volte efli no* 
deci! ni oo dall' uguaglianza > e dalla pa« 
ricà dello ftile ÒnìericO) e Virgiliano. 
Or perchè mai? mentre nell'ingegno » 
e nello fpirito di Poefia non (coìbrano 
al certo ^ITer^ inferiori . Non per altro 
cred* IO > fé non per la diverfa perfezio* 
ne delI'iftr4imemo<ia gli uni ufatO) e 
da£li altri. Pittori furon foiiè d'ugual 
valore , ma colori ebbero i due primi 
più nj^urali, e più vivi. Non già che 
gli altri tre la (brte non aveflfero tiifcrì* 
vere in una lingua , ch'èappnnto <)eU' 
ifttflk natura xlelle due prime; ma non 
cercarono di far^ ufo^i tutto il Tuo po- 
tere , e verfo non elef&ro di ugual li* 
berta , e d^ ugual forza • 

Il Greco esàmetro , ed il Latino^ non 
l^atì a uniformità di terminazioni y e 
non rillreai in neceflicà di cadenze , né 
coftringono a inferire parole oziofe>nè 
impedifcono d'andar variando fecondo 
occorrenia modo , e mifura . Ma le Stan* 
re , e i Terzetti per la fervitù della ri- 
ma dell'uno e dell'altro vantag2io ri« 
mangon privi. Non già però , che ita 
da riprovar mai U rima generalmente ^ 
poiché quefta é condimento dolciffimo 
di tutti i Lirici componimenti, e delle 
PoeHe muficali altresì; ma ragion cor- 
re 



tt taiolto tltver^ dove il f oeta narra y e 
ranco più nelle Tragedie y e nelle Co- 
medie y dove il Poeta fi cela . Non può 
certamente negarfi y che 1* ufo della ri* 
ma non naiceflci ne' fecoli barbari y e 
rozi y e non fófle «tolto da' verfi ritmici^ 
e leonini , che vuol dire inconditi , e 
plebei de' Latini. Non può negarfi pa** 
ricnente, che perefTa il piacer della Poe* 
fiA non si trafportaflTe in gran parte data- 
la mente ^edall' immaginativa a^ orec- 
chi y cioè a farci reflar paghi d' un ma» 
terial fuono, e di quella fpezie di mu* 
fica popolare. Che fé bene i fudetti 
grand' ingegni >e moit' altri ancora do* 
minarono la rima a maraviglia > non è 
però y né farà poffibil mai , che parole^ 
e fenfetti riempitivi efla non isforzi di 
quando in quando a frammettere; il 
che pofto , come fi porri f pera re d* u- 
guagliarcosì Virgilio ^ ed Ornerò^ e di 
ritrarre la perpetua carità y per cosi di- 
re 9 del loro (lile? D'im.pedimenro è 
ancora molte volte h rima a dire tutcp 
ciò che fi vuole , e a dirlo come fi vor- 
'rebbe.Ma peggio fu forfè ancora l'aver' 
eflfa in certo modo imprigionati conti- 
nuamente dentro ,un determinato fpa* 
zio i fentimenti) e il difcorfo; con che 
oltre alla noja > eh' è impofiìbil non re- 
chi 
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chi a lungo la perpetua uniformità del* 
le poiature^ ci vieti tolta ia libertà di 
variamente rapprefentare , e di fecon- 
dar le palfioni) e ii foggetto^ imitan- 
do la natura , eh' ora con due parole fi 
efprime^ ora molte ne profonde > e ad 
un fiato ne incatena infieme* ' 

V*ide qiiefta verità dugento trent'an» 
ni fono òiorgio Triflìno , il cjual però 
diede alla noura lingua il verfo fciolto, 
emulo del Latino e del Greco, e lavo- 
rò con eflb il primo poema Arifloteli* 
co dopo il riforgimento delle lettere , 
come altresì la prima Tragedia , e la 
prima Comedia 9 e tutto ottimamente. 
Non -potea la forza di tal verfo rimaner 
lungo tempo inoflervata , e non eflcr 
ben toflo abbracciata da gì* ingegni In- 
gleH^^^i 'quali in o^ni icictiza >« in ogi^i 
più bella facoltà iì fon femjpre tra le 
nazioni tutte a maraviglia dittinti. Neil* 
ifteflb fecolo però grand* ufo ne fece il 
Shakefpear ^ che fi refe uno de* fona 
della Poefia nobile di quefta lingua, do- 
po cheOhauccr fin nel fecolo del 1 JOO 
I*avea così bene avviata^ I verfi dell* 
opere fue Dramatichc fon fenea rima'^ 
e fenza rima fu poi lavorato il maggior 
poem^ Inglefe , che ha riportato così 
grand* applanfo in Europa. Anzi nel 

Tea- 
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Teatro da qualche tempo regna qui il 
irerfo Ubero quafi folo. 

Ma riftringeodomì air Italia > tal ma- 
niera di verfo ▼! fa poco favorita dalP 
efito ) e dalia fortuna . Il Poema del 
Triflìoo fu più tofto lodato che Ietto . 
Per verità qwal diiletto recar potea que- 
llo modo éi verlèggiare: 

Dopo /* Imperia! còmandamentù 
I bum txf-aìdi fttbHo »* andaro , 
E chiaméfTO M cofifigih ugni Sìgn&re ; 
1 qndi adérm di fupirbe vefie , 
Sepra f^rùci t morbidi corfien , 
ù4€€0mp^gftati da le lor famiglie y 
E da moki faldati e fnohi amici y 
Cominciarono andar verfo H Palazzo ^ 

E fé bene dopo il Tri Alno non pochi 
braw ingegni illuftraronc il verio fciol-^ 
to^ e a miglior condìsioae 1^ hanno ri* 
dotto, eflTo però , non fo fé a torto o a 
ragione , con certo difcredito (èmbra ri- 
manerfi ancora; non mancando chi Y 
aflferifca languido > cadente, ftucchevo» 
le , e privo di grandezza , e di grazia . 
Forfè la fomma agevolezza di accozzare 
infieme anditi fillabe con certa legge 
d* accenti , molte volte pregiudicò ; per» 
che liberi dalla legge della tima non vo^ 

P . lero 
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lero moki e moki cercare akre difficol- 
tà; ma lafciandofi rrafportare dalla fa*» 
cilieà^edalla naturalezza del Tuono, non 
(i curarono di limare , e di n>edìtare t 
lor verfi) come. Greci , e Latini &cea« 
no. Sopra tutto non pareeflerlipofto 
cura neir e(aminarc , donde i verfi dt 

J nelle due lingue rìtrael&ro laJor mae* 
à , e la lor grazia > né in procurare 
di trafpcMtar ne' noftri tutto il lor mo« 
do y benché la lingua come primogeni- 
ta della Latina , e ad eflà più proifima, 
ne fia perfettamente capace > e debba 
per ogni contp eflèrne erede. 

Che (arcbbe percagioQ d'efempio de' 
Latjni verfi» ede^Greci> fé non folle- 
rò incatenati, e fé il fenfo non paffaffe 
duafi fempre d'uno in altro, ma finif* 
fero col verib (leflb, o resolarmente di 
due in due, odi tre in tre^ Ora Tiftef- 
fo pregio di quafi continua legatura può 
confèguire il noftro fciolto,che non ha 
parimente legge alcuna di po{àture,on* 
de può incatenare all'ifteflb modo, eoa 
che fi verrà ancora a fupplire al difetto 
dell* edere alquanto più corto. Torqua^ 
toTaflboflèrvò ne/la Lezione fòpra un 
Sonetto del Cafa, come in eflb lepanm 
le fono in modo congiunte , che non c^è quafi 
vcrfo che non paffi neW ahro; il guai rPW 

pimcn* 
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pimento de* ver/i , còme da tutti i mafflri 
è infegnato , apporta gratidìjftma gravità. 
E pare molto più che al Lirico tale in- 
cacenamenro conviene all' Epico Pùeta> 
e al Dramatico. Ronfard, che fu pie* 
no di fpirito di Poefia ^ e che tentò al 
poffibile ^i portare in (iia lingua i pregi 
de gii antichi Poeti > cosi fcriflè nella 
Prefazione al fuo Poema .• J^ai étè d* 
opinion en ma jeaneffe , gtfc Ics vers qpii en^ 
jambcnt V un fur V autrc , ff étojem pas 
bonf cn nòtre Poefie ^ tonte fois fai connu 
depMÌs le eontraire par la ìelìure dcs bons 
auteurs Grecs & Romainf. Ma non ap- 
partenendomi d'entrar nel genio dell* 
altre lingue-, dirò folamente ,che i no- 
ilri fciolti poflbno in ^uefto emular del 
tutto gli antichi, fé avremo l'avverten- 
za di parimente variarne il rompimen* 
to, ora in uno ora in altro modo > ed 
ora in uno ora in altro firo pofar facen- 
dogli. Con queAoii cambierà fovente 
armonia , fi sfu^irà la languidezza del 
fuono, -e iK>Ti fiiarà in nece(fìti d'i|i* 
truder parole foprabbondanti > o fenfec- 
ci inutili) come talvolta vien fatto per 
compire il verfo^un difettò aggiungen- 
do per confegttirne un altro. N)el Liri- 
ra può talora aver grazia il chiuder con 
vocefinonima^ e ridondante, ma non 
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fb fe polla merinr lode nel Narra- 
tivo- 

Quanta maeftà , e quanta dolcezza 
ancora non derivano talvolta i verìlde* 
Greci>e de* Latini dal concorro,e dall' 
accoppiamento ^i più vocali? Kon ha 
orecchio per 1» più fina poelìa di quel- 
le lingue, chilquelleelidoni non gufla; 
e chi in Latino le sfugge, fi allontana 
da Catullo, da Virgilio, e da Orazio, 
per attenerli a Lucano, a Glandìano « 
e ad altri tali . Ora il modo medefimo 
torna bejiillìmo io Italiano, dell' iftefla. 
indole la lìngua eflendo , e quando fi 
faccia a luogo, ne confeguirà l'ÌAelIb 
frutto , e grandezza fi darà al verfo , e . 
ogni languidezza gli fi terrà • Così è da 
dire del pofar qualche volta , e del ter- 
minare-iÌ-fcnfo,o il membro del perìo- 
do in confonante , o in vocale accenta- 
ta . Ma tutto quefto farebbe inutile , 
quando alla cura del metro non fi ac- 
compagnafle quella dello ftile. Non bi- 
fogaa ch*eflb languifca mai, dove la ri-, 
ma noi cuopre. Converrebbe foftener* 
lo fempre, e la nobiltà delle efprcllìo- 
ni , e la lingua Poetica uon fi dovrebbe 
perdere mai di villa. 

Singolarmente credo gioverebbe ÌI far* 
qfo frequente delle trafpofizjoni . Clie 
di- 
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diverrebbero i verfi ài Virgilio , e d*0- 
mero/ Te tefsuci fofsero con la naturai 
corruzione > e con quella giacitura di 
parole y fecondo cui fi parla ordinaria* 
mente? Delle moderne lingue alcune 
così procedon Tempre > e non pofsono 
alterare in verun modo cotal teftura . 
Altre hanno più trafpofizioni ordinarie^ 
e fitse^ dalle quali non fi pofsono di- 
partir mai. L'Italiana all' incontrò e 
può trafporre^ e non trafporre; e par* 
far naturalmente quando fa al càfo y e 
allontanare dall'ordine famigliare ) e 
comune delle parole ^ quando corna be* 
ne. E' fi vuol però di tanto vantaggio 
far' ufo. Noiì ci è artifizio che più no* 
biliti > né ornamento che agli orecchi 
intendenti rie(ca più gradito , e più ca« 
ro. Ben lo conobbe tra gli altri iinofiro 
Pindaro 9 cioè il Chiabrera y che tanta 
energia , e tanta grazia derivò da quefto 
fonte alle fue Poefie. Ma non le Liri- 
che folamente abbellir fé ne pofsono ; 
può V Epica, niente meno : purché con 
quella prudenza fia fatto , qual nella 
hngua Poetica , nelle figure , e nello 
fiile fervar parimente fi dee> non con- 
venendo certamente lefrafi ^e glioma* 
menti ftefii al Poeta narrativo y ed al 
Lirico > come né pur fi confauno al Dra« 

ma- 



matico tutte le trafpofizioni > e tutti i 
modi che al Narrativo. C'è chi ha ere*" 
duto y la maniera di girare il verfb y e 
quafi di nafconderlo^^ adattandolo a per- 
one che dialogizano infieme, avere af- 
fai contribuito al felice incontro, qual 
per fua buona forte y e ài gran lunga 
ibpra il merito fuo , ha confeguito iti 
ogni luogo ia Merope i ma dato ancon 
ra che così folTe, non bafta quel modo 
per r Epico ^ ed è aflài pia ciò che qui 
fi cerca « 

Parrebbe firano a molti s'^altri diceP: 
le , che il verfo (ciolto (ia più difficile 
dei rimato ; e pure tal diverrà fenza 
dubbio^ quando fia lavorata GDaqueft** 
idee*^ La rima! è come uà liicio ), che 
bruttezza^ e difetti può^ ricopi ire ; ma: 
il render grato ^ e il far ricevere a lun-^ 
go con fenCo di diletto il verfò (cìoIto^ 
non il può confeguire che a forza di bel* 
iezza vera ^ e di pregio» intrinfèeo*. Quia'*^ 
ci è^ che il miglior paragon d^un Poe-' 
ta parrebbe doveflèr' e0ere i verfl puri ^ 
e di tal nrafchera fpogliati>e nudi. La 
rimaia perdonar molto >. dove finza di. 
efl^ né pure il minima nea il foffire ^ 
(Zprrifpondono molte volte i verfi^ ri-^ 
macl a i Latini de'bafll{bcoIi>ne*qua» 
li altro non c^ è di vierfo che il metro «. 

Queir 
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Queir aniformità^t definenza fa lima- 
re al cornuti della gente, che ov'eflà fif 
trovi , d fia Pocfia ; onde avvenir ve§* 
giamo ) che per effa anche ogni proSi 
nobile e mifuraca in conto di Foefia ri* 
eevafi. I fentimenti ftefli prendonodal* 
la rima un certa rifalto, che come ne* 
Teatri fi vede , chiamano talvolta il po- 
polare applaufo panche quando fieu ta« 
lische fcnzà di efia efpoui non l-octer« 
rebbero. Vuole intenderfi tutro quefto 
fenza il minimo pregiudizio ;di que' 
^and' uomini » che con rimaci'Poemi> 
e con rimate Tragedie, o altri compo- 
ntmenti, e nella no({ra> e in altre lin« 
gire tanta gloria gfuftamente^ ottenne- 
ro. Altra mtenzfooe io ocn ebbi mài, 
che di eccitare i grand' ingegni a tentar 
qualche cofa di nuovo, es' è polfibile, 
qualche cola di più. 

Ora , Principe Serenissimo > 

akuna cofa dirò de* verfi , che qui tra- 
fcrìtti ho per ubbidienza la forte di pre- 
fentargli . ITotti far pruova con effi , fé 
mi potea riufcire di fpiegar più chiara- 
mente l'idea, che de! veffò fciolto io 
mi pfoponeva^f Hòngià'che à vedi in 
atiimoi di piÀlic^ì^fi gii mai , tementi 
di pregiuilìcàr più toffo con ciò ali* in- 
tenzione, per te debolézza del mio ta* 
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lento non di gran lunga capace d^arri* 
vare al fcgno, ch'io mi prefiggo. Tal 
tencacjvoìo ilimai bene di farlo con una 
verdone; perchè fé bene incontro con 
ciò la gr^n diiHcoIcà d* eHèr legato std 
un tefto ^ e di non poter mai fccglicFe 
a modo mio^. né fecondar' il calore y e 
IMogegno; con tutto ciò cratcandofi d^ 
emular gli Antichi nel verfo > e nelìo^ 
ftile^ par verni non in altro modo po-^ 
terfi vertmence venire in pruova i fé 
non cot prendere uno de^ lor maggiori 
efemplari ^ e cof vedere & d iia modo^ 
di efatcameme rUrarlo. Forfè, diceva 
io, fbr(e la nofira lingua non turte fa 
a ncora le forze fue : percfaé le iàppia j. 
convie» vedeie, fé regga in un cai ci* 
mctìto: fé fia poflSbil con eflfa di con«^ 
trafar tutta; di emular parole, figure^ 
grazia, forza, purità, maeftà ,^ varie*" 
tà>fuono. Se fia poffibile ancora dii tro* 
var verbi fpecifici ( Come dicono i Me-^ 
dici de* rimedj ) cioè > eh' efprimaoo 
come talvolta fi fa da' Greci >i varjfuo* 
niy eleprecifeaziom; mentre co'ver-^ 
bi comuni non fi fa; venire all' immagjL-» 
nativa Tatto di cui fi parla > eh' è Tul* 
cima perfezione della Poefia « Tra gli 
antichi Poeti adunque fceifi il maeftrc^ 
d'ogn* aleroni il primo fqnie della Pqer 
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fia tutta 9 r oracolo di canti iecofi. Du* 
ra legge mi prefifli neir ifleflfo cempo^ 
di non prendermi ne) tradurre licenza 
alcuna^ e di non allontanarmi mai dal 
mio Autore y per render fbrie più gra* 
tò al moderno gufto il parlar talvolta y 
o il peh(are. Quinci è , che potrà dt 
leggeri ogn' altro voigarizamenio eflèr 
migliore^ e più elegante di quefto,ma 
più inerente non credo. Riclicole fi (ti* 
man (èmpre da chi t>en' incende le tra* 
duziòni arbitrarie > e infedeli • Una tra** 
dazione debb^ eflfere un ritratto , che 
tanto B loda quanto fbmiglia. Chi al* 
tramente ù, inganna il Tuo Lettore ^ 
non Pinftrai(ce. Io non ebbi da prima 
in animo di paflàr conia traduzione oI« 
tra il primo libro ^ poiché tanto baila- 
va air intento mio* 

Per rapprefentare Omero in ogni 
parte i ho ardito di formare alquante 
pairole nuove > quelle trafportando > eh* 
egli pur di nuovocompofe^rpezialoneit-' 
te ne gli aggiunti proprj, e peribivili . 
Di voci pellegrine la Poefia fu Tempre 
vaga^ e di allontanarfi dal parlar popò» 
lare^ e comune. Perchè dovrà paven** 
tare d^ emular* anche io quefto i Greci 
la lingua Italiana? Racchiude fpeflbcon 
mirara fcficità due vocaboli io uno U 
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fingila logfeir^it iF che dalUt Cermanicsi 
ba Dreio» quaJc per la quantici de^nio-^ 
noullabi queUa facilità ia qocdo gode > 
cui derivò la Greca da uà altro fonte ^ 
cioè* dalia quantità delle vocali - V^eggi- 
amoperòcon pacerenellabelliflunatra. 
duzioa' Inglefe dell"^ Iliade^ btack-e^^d 
maid > hoarfcJTcfoimding mani^y short /mW 
firicjidsbip^ blitc'e'/d maid: ^, wdlmgg^d 
sbifhy filvet^footed QwùityC pia altre /!• 
Jniii. Alcune cokS^fòite voci nellefue 
tradUasioni if Safoioi eitnxmtei lU cBe per 
Tautoriicà d*ua tant^uomaia fatto di 
lingue baAa: a nloflrare y, come dal ge-^ 
qìo della noftra noa debbaa riputarfi 
aliene*. Il Rucellai» anche in Tragedia/ 
ly impotente: akiwto del bimembre 
ChhroM'y cbt ta»ìo wH nutrirlo intefcv 
E lafdamo^che i noflri Poeti Ditiram-»' 
bici di cotale ardinsenci fon pièoì?^. poi- 
ché alcuni di loro diedero negli eccedi ;, 
ma anche fuor di Pòefia fóvwenmi per 
cagion d^efèmpio ^ come al tempo deK 
la guerra nel principia del coerente fe^ 
colo acceia^ noa fiiroa rigettate le nup^ 
ve voci battute allora d* efercito Afiglo^ 
ìandoy Galhbavaro^yCaUijpafto. Latinp- 

Jua Latina y benché ia ciò piùi riccouca 
ella Greca > fi accomodò di tarufo non 
poche volte anch* eflai onde non fola* 

men*' 



' mefite ' fae i Poeti ne troviam molte , 

ì afeodone già il più antico y cioè Livio 

\ Andronico^ dato l'efempio > ove chia- 

I mò cormfrofOtf gli? armenti ^ e odorìfegifOf 

f i cani y detti poi levifomm da Lucrezio ; 

; ma trovraoro domifeda in un'' Ifcrizio^ 

ne y ariete jr altiìaneos in ùn^' altra y or* 

mluflrittmy caxfttvofay ùfficiperday dom* 

ducay heAsgrada^ domiporta y fumaifibii* 

lux, o funambnlus e più altre ne' profa- 

tori: a ragguaglio dt queft'' uftlma fbr* 

mò la Toce di maruiniimlus S. Agofti^ 

ooy il quttl difle ancora vaM^ui ^ fic*- 

come aqU^S^éty e tertjgena Tertuliano. 

Ma bafti pflfervare, chele maniere più 

Poeticfae de' Latini; nascono d^'ordinario 

daf parlar Greco in Latino* y come in 

Virgilio, e in Orazio chi dell' una, e 

dell'altra lingua abbia pratica) può ri* 

conofcere.^ 

Sopra quéffe confideraziònr dal ra*^ 
n> ingegno , e dal talento fublime di 

Vostra Altezza Reale > attcn*^ 

derò la iemenza > e il fuo perfetto giù» 
dizìò mi farà norma. La fua eccelfa 
profapia tt9t tutte le Sovrane d*^ Euro* 
pa cosi diftinra,^ e della cui antichifli* 
ma origine l'Italia (iì vanta, alle Mu* 
fé Italiane fu in ogni tempo propizia • 
Afcrivo a mia fomma fòrte , eh' io ab* 
- P 6 big 



bia potnto reoiermì ocuKir teAimon» 
delle rariffitne flie qualità , e che le 
fu> clemenza > ed timxmti incompar*- 
ì»te abbi» voluto incateoar talmente 
per Icmpic- 1* oilèquìo mìo . 
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ILIADE 

D' O M E R O. 



CANTO PRIMO. 

CANTA Io fdègno M PeKadè Achille 
O Diva ; aktroce fdcgno , che infiiiitr 
Produflir affanni a!^ Greci » e moìtm 
ancora 
Ansi cemp0^ a Plutone antnae forti: 
Mandb^ cPEroà^ r d*dll pafto a i cani: 
Fece, e agli augelli; a» così di Giove 
Adémpicftfi il configiio. Or poiché iftprlmft. 
Venn^r fra fra cdmefa^ Arride, il fonima 
K^ge> e t divino Achille, qtial*de' Numi 
Trafiegli: a V a%ra; lire MI di Latoaa 
figlio 9 € di Giove ; ei fu »che d' ira ardendo 
Contra del Re, naalor d^6 mortarf 
Ne l' ofte, onde perian le turbe, a Crife 
Il Sacenbtc perche oltraggio er fece ^ 
Obietti alle navi disgll Achivi alate 

Per liberar venne la %^i e imroenfa 

Seco 






Seco rifcatta avca, portando in' mano> 
W Apolla arcirro' la corona^, e infieme* 
L' aurata fcettro :. i Greci tutti, e t due 
Pregava, più: che altrui del. popol Duci : 
J^tfijdli , e voi ben. {ay gambicratr Ad&ei y. -* 
Dianvi: pure gli Dii „ che ne* cefefti 
Alberghi fono, d' efpugnaria Reggio 
Di Priamo» altera, ed a le patrie voftrc 
Felicemente di tornar: la: cara^ 
Rendere a. me figlia vi pkcicìa:^ e il pre2ZO> 
Non ricuTares onor facenda at figlio^ 
Di Giove}, ji liingi^faetfaiite Apoifo. 

,Qui gli altri favorian> tutti-parlando : 
H Sacerdote rifpettarev e i doni 
Frender doverd egregi r ma^ no» piacque 
Già quefta a^ Agan2ennon> che bruftamente 

Anzi cacciollov< ed afpri d^ttè aggidnfe • 

Ch* ia aort ti colgji ,,a vecchio», a; queflcnavii 

Por tardar 'ora: ,. & per tornali da. poi, 

Che noa per certo gsoveranti puntO' 

M% la facra ghirlanda , ni lo fcettro - 

> 

Coftei noa fcioglierb > pria, che veccMf2zai 

lufi- 

[aj ÌV»evVfii^if . Óamliitiii'nél »n«ii f«c©Fo dclT» 
linf tu fi chiami va quella parte dell' armatara,ch«. 
copriva la gamba» come fi vede nel Boccaccio,. 
ne i Vllbnl ,, «d In. ikri » ed è appont« Il fif «£• 
HcatodeiU voce «fata da Omero. Otrtar érféU 
portavi Qdlia? liei tefto QreCo del primo de i 
Re fi chiamano parimeatt srnfT^K, 



Lungi da; i lari (uoi la prendia. in Arga». 
Mentre: ftacà ne^ nofiri aibesgfii;, optando» 
Tele>. ed avendo» del! mia letta cuca.- 
Ma: vanne ,. e pili nor» mT irritar,; fé fano» 
Di- git^ca brami.. Cosi diffej e il vecchio» 
Paventa forte,, ed ubbidì,, prendendo 
Lunga il lida del mar ramoreggiante ,. 
Tacira,> e: afflitta:: ma; poictò: difcofto' 
Afquama fu;» molta a imprecar fi mife,, 
AI di' Latona. {0) beiKrinita figlio ,. 
Apollò Re, caldi volgendo priogjii^^ 

O da l' arco d' argento^,, o tu- cHe- Crifi: 
Diftndi, e CiiJa,. e Tcnedb«i e- che- il nome 
Di Sminteo porti» odi ili mio^ dir. fé mai- 
Ornando- il Tèmpibi tuo» gnita ti fui ,. 
Se- mai di: tori»,, e capre 1 pingui lombi 
f ' arfiv e^ t^ oficrfii, quefto fol dcfirc 
M' adèmpi r paghin con le tue laette: 
GP inefòi^il Greci il pianto, mia.* 

Così, pregava ; e Feba udiila, e d* irai 

Acccfoj fcefe: dia T eteree- cime ,, 

12 arca avenda in. fa g}i. omeri,, e la intorna 

Chiufa. faretra : mentre fi movea ^ 

Si udian: le frecce tintinnare man eglii 

Sen giai quaf ombra: occulto^, e dirimpetto. 

Alle navisT aflUe^i indi uno Arale 

Scoccò, ronzando orribilmente T arco 

Ar. 
(a) ìyxofAOi . 
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Argentato t di olits 3V»iti ogm aftrfi^ 
Prcfc i giumenti, e gli oziofi ainiy 
Ma di poi contra gli uomini vibrando 
Il mortifero ftral fpinufe , oiide nìoltc: 
Avvampavano ogBOJf pict ferali- 
Volar per nave dì fopra F gamsttà 
Le cdefti fectte j e »! fkic Acliillc 
Chiamò^ il popoi ofiì decimo» a configlio> 
Che glid© pofe io cor (^y la bàanchifcraeGi» 
Diva, Giunone^ cui dc'^Greci incrcbbe> 
Che oflervava peri* . Poiché venuti 
Furona, e i» un raccoiti y invec di loto 
Parlò rizzata ÌÉ p'Cé il veloce Achille . 

Atride, or noi di auovo errando» io Mtefif 
Dovere addietro ritornar, fé pure 
Fuggir morte fapreni, già che 1* guerrar, 
E combatte la pcfte a un tempo i Greci r 
Su via pcrb quakbe Indoviooy o aimcnoi 
Sacerdote s*^ interroghi, e for»* anco 
Interprete di fegnr [ che da Giove 
Anche il fogno proceda } il qual d^ dicar, 
Pcrd* mai tanto in fe« raccoliga «cgno 
Febo Apollo ; fé preci , o trafafciate 
Ecatombe f inafprino, e fé forfè 
W agnelli, e capre fcclte odore , e fùmcr 
Placare il poffa, onde cotanto datint^ 
Da noi difcacci. Così detto, Achille 

(a) Ximt#*Atf«f • 
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Si ripofe a ftder. Lcyoffi allora 
Il buon figlio di Teftorc , Calcante , 
Il più infigne tra gli Auguri , ed a cui 
Il prcftnte, il paflato, ed il futuro 
Noto era y ed avea per T indovina 
Virth, di cui dono gli fece Apollo, 
Le navi degli Achei guidate a Troja » 
Queftt lor faggiamente a parlar prefc . 

O Achille, ordini tu, di Giove amica» 
Che del facttator Febo io F atroce 
Ira difcuopra ? ecco il farb ; 'ma prima 
In mia pronta difefa e con la voce, 
E col braccio vegliar prometti , e giura > 
Perchè colui dolor tf avrà, che fopra 
Gli Argivi tutti impera , e lor dì legge ^• 
E aliar che un Grande col minor s' adira » 
Benché quel dì Tua rabbia ceti , in petto 
Pur la ritien da poi , perfin che un giorna 
La sfoghi: or dì, fé mi farai ficuro. 
Cui diflfe rifpondendo il ratto Achille. 

Punto non dubitar ; ilcuramente 
Dì quanto fai , che non per Febo a Giove 
Caro , e per cui valor vaticinante 
Ti madri, finch* io fpiro, e veggo > otTent 
Uom già mai ti farà; né chi le mani 
Oli por fopra te , ritroverafR 
Fra tutti i Greci mai » ooa fé lo ileflia 
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Agamennone intendi, il qua I fuprcmà 

Neir eferdio ticnfi aver pQflanza . 

Prcfe ailor cuore il buon Profeta , e difle . 

Nfc per voti ci accufa il Dio negletti, 
Jft per piartr di facrificj : ci duolfi 
Dclvìlipefo Sacerdote, a, cui 
Render non volle Agamennon la figlia, 
N^ il rifcateo accettar.- perciò tai mali 
Vibrò l'Arciere, e vibrerà; ni prima 
Da la pelle il vedretn ritrar la. mano. 
Che- (a) l'occhinegra ai genitor fanciulla 
Senz' alcim prezzo non 11 renda , e a Crifa- 
Kon fi mandi ecatombe : allora forfè 
V efpugnerem placandolo . Si afiìfe 
Dopo ijuelfo: ed in pi^ toAa levcHì 
L' alto fignor',. Arride Eroe, nel cuore 
Attrìfiaro, e con mente- per grand' ira 
Ottenebrata : area fembianti a fiamma 
Ardente le pupille, e pria Calcante 
Torvamente guatò, poi così difle. 

De i malanni indovin, cofa che ia grado 
Si foffe a me, tu non diceftì ancora . 
Sommo fe a te femprc il predir guai diletto r 
Kb buon prefagio mai fetto , o adempiuto 
Fu mai per te. Or declamando, a' Greci 
Oracoleggi , quali tante Apollo 

Ci 
Ca) A/»«/»(*«. 
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Ci mandi angofce , fol perchè iì rifcattp 
Di Crifeide i^ non volli » affai bramando 
Preflb me averla, a Clicenneflra mia 
Già deflinata, e uguale a lei per certo 
D'' indole, di fembianzc , e per lavori * 
Ma non pertanto , fé pur darla \ il meglio , 
Darla i' noa niego.* prefervarfi. io voglio 
Il popol, non perir: ma voi fra. tanto 
Appreflatemi tofto altra compeafb,» 
Che fenza parte ne la preda. io fola 
Reftar non vo, ni che ci rci>i i onefto , 
Il mio premia fen va„ ben lo. fcorgete i. 

Riprefe allora il («> pievaleme Achille^ 
Supremo Atride, fovra ogn' altro fempre 
Avidiffìmo, e come or nuovo i Greci 
PEemio* darantl ? di .ragion comune 
Effexci cofe no» feppiam ripoficj 
Ma quanto in più Città predaflTv tanta 
Si divife:, né giufto ora fe per certa 
Di far che ognun tutto ritorni in maila «. 
Coftei pcrò^ tu di prefente al Nume 
Concedi y che da poi , fé Giove mai 
Di debellar la ( ^ ) benmurata Troja 
Ci darà , ben tre volte , e quattro il danna 
Di conj^penfare a te fia noftra cura .. 

(a) '«•flc^«'jpxf5 , 



Rcplicb il Re Agamennone: non crederti , 
Benchfc si bravo, o a' Dei conforme Achille. 
Con queflo tuo bel modo a voglia tua 
D' aggirarmi ; l' intento non avrai , 
Pft perfuader mi lafcìerb ; vuoi dunque 
Per ritenerti tu la tua mercede, 
Spog^liar me de la mia? tu già comandi. 
Che còlei per me rendali : farollo, 
S' altro c'ie fia daranno a me gli Achei 
Di mio eguale piacer > di pregio eguale : 
Ma fé noi danno, io prcnderolmi; Ìo Iteffo 
O il tuo premio, o d' Aiace, a quel d' UlilTe 
Verrò a tormi , ed allora poi dorrarfì 
Quegli, a cui me n'andrò; ma di coteflo 
Parleremo altra fiata : or negra pure 
Gettiamo nave in mar* , e i rem^antl 
CoUochiamvi raccolti , ed ecatombe 
Vi fi metta , e Crifeide iftefla poi 
(*) Guancifiorìta afcendavi; de" Capi 
O r uno, o r altro; o Aiace, o IdomCneo , 
O 'I faggio UlifTe, o tu, che fopra tutti 
Terribil Tei, Pelide, a la condotta 
Prefieda , e il Nume a noi ( i ) lungivibrante 
Benigno al fin facrificando renda . 

Bieco miroUo allora Achille, e dilTe. 
n d'impudenza armato, e di volpina 

Men- 
(a) «■X^<»<J'f "«r . 
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Mente ! or come tra noi trovafi mai 
Per compiacere a te chi ne gli aguati, 
O ne le zuffe oprar la man confentaP 
Imperciocché per li Trojani io certo 
Qnaaon men venni a guerreggiar , che in nulla 
M' offefer mai, né a me cavalJi, o armenti 
Rapirono, tié in Ftia pingue ubertofa 
Toccaron frutto, mentre molti e molti 
Framezzai^ monti ombriferi , e mughiante 
Pelago i ma te fol tutti , te iblo , . 
O sfrontato , feguiam , per farri lieto 
Con punire i Trojan , di Menelao 
In grazia, e di te ancor, ceffo di cane. 
Che non ci hai punto di rifpetto , e il premio 
Che a me diedero i Greci , e per cui molto 
Sudai, minacci di rapirmi. In vero 
Uguale al tuo premio io non ho già mai 
Se oflil Città di popoi piena accade 
Di depredar ; ben la mia man d' ogn' afpra 
Mifchia gran parte fa j ma fé a le parti 
Vieni!, molto maggior ti tocca, ed io 
Con piccol premio, fé ben caro, a i legni 
Soglio tornar , di battagliar già fìanco • 
Ora io men vado a Ftia , che meglio è molto 
Con le roftrate barche a le fuc cafc 
Girfene , che ftar qui con poco onore , 
£ le fue diffi par per te foftanze . 

Re. 
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Replicb il Re AganHennon : fuggi purc> 
Se voglia n' hai : perchè rimanga , al certo 
Prieghi io non ti farò : chi onor mi faccia 
Non però è per mancare , e fopra tutti 
Giove. Tra tutti i Re non ho il piìi avverfo 
Di te, j>oicl\è contrafti, ^c liti, e riffe 
T\ t:aro ognor di fufcitaT . Se fo^fe 
Di molto fei , dal Ciel tal dono avelli j 
Va non pertanto co'-compagni tuoi i 
E con tue navi ; ^ Mirmidoni impera , 
Ch' io ne curo di te , ti>; di tuo fdegno 
Fo cafo : anzi rodi ornai ;;giì che il Dio Apollo 
Toglie Crifcida a me ,tjual <:on mia nave , 
E con mia gente or* or fpedifco ^ io fteffo 
N' andrò Alla tenda , e il premio tuo , la beli* 
Brifeide ^prenderò j percht t' avvegga 
Quant* io di te tnaggior mi fia, né altri 
Si trovi più :ch* oli agguagìiarfi , e meco 
Venire in paragon . Così egli diffe , 
E dolor ferì Achille-, e nelP irfuto 
Petto gli ftctte ambiguo il cor, dal fianco 
Se traendo ornai fuor V acuta fpada , 
Gli altri Ifgombraffe , «e trafiggefle Atride , 
O fé 1* ira vinceffe , ed afftenalTe 
Il fuo defir ; mentre ciò volge in mente > 
Sguainava già il ferro, ma vi accorfe 
Dal Cid Mitierva , per cui mife innanzi 
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La candida Giunon , eh' ambo di core 
Amava , e d' ambo cura avea • Si pofe 
Dietro d' Achille , e per la bionda chioma • 
Il prefe da lui fol veduta, e nulla 
Veggendo gli altri . Ebbe Spavento Achille, 
E rivolto, la Dea d'Atene a un tratto 
Riconobbe, cui fplendidi fiermente 
Folgoreggia vai gii occhi : allor iiomolla , 
E diflele : a che vieni , o del gran Giove 
Figlia ? per drairar forfè gli oltraggi 
Che Atride fe ? ma già il ti dico , e certo 
Così avverrà ; per la fuperbia fua 
L' alma «i ci lafcerà ben tofto . A lui 
[a] L' occhiazorra Minerva : io fin dal Cielo 
Per fedar l' ira tua, fé ni* avrai fede, 
Qua men venni , e la catidida Giunone 
Mi premife,ch'ambo ama, e d'ambo ha cura. 
Or t' arrefta, né al ferro afpro dar mano, 
Ma parole dì pur villaneggianti 
Quante t' incontra; e ti vo dire, e tanto 
Avverarfi vedrai -, fuperbi doni 
Ti \£rranno a tre doppi un dì per quella 
O^a : ma or trattienti , e d' ubbidire 
Non ricufar . Soggiunfe allora Achille : 
Voftri detti ofFervar convienfi , o Dea -, 
E bench' io fia forte cruciato, il meglio 

Quello pur' è, che di colui che pronto 

, , Mo- 

(a) >Xwxj«V.f, 



J4<5 

Moftrafi al lor piacere , odono i Numi 
Le preci. Difl'c, e fu V argenteo pomo 
La grave man tenendo 9 addentro /^infe 
Il gran ferro, ne fu di PaJIa a i detti 
Reflio . Salì di nuovo effa air Olimpo 
Di Giov« {a) egidarmato e d' altri Dei 
Negli alberghi . Ma Achille ancor da V ira 
Non cefTava, e oltraggiò di nuovo Atridc. 
Pien di vin, cor di cervo, occhi di cane» 
Tu nt veftir V usbergo , e gir con gli altri 
In battaglia già mai » nh a perigliofe 
Portarti infidie co^ migliori ofaAi. 
Quello a te par ficura morte .* meglio , 
Meglio i per certo ne 1' armata fiarfi, 
E a chi fi opponga al tuo voler , fuoi premj 
Rapir . Divorator del popol fei , 
Perche fu gcnt^ vii regni ; per altro 
L' ultima or certo avrefti ingiuria fatta . 
Ma io ti dico , ed altamente il giuro , 
Per ^lefto fcettro sì , che fronde e rami 
Pih non darà, mentre lafciò ne* monti 
Il tronco, e verdeggiar pili non vedraflì) 
Poiché di fcorza fu fpogliato , e i Greci 
Giudici in mano il portano , e coloro , 
Che da Giove han Te leggi in guardia r qucfla 
Gran giuramento per te i5a. Delio, 
Defio d' Achille vefrà certo un giorno 

(a) at^yUx^f» 
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A* Greci tutti, e lor foccorfo in vano . 

Di portar bramerar mifero , allòta 

Che folti fotte 1' omicida dcftra 

D' Ettore andranno a terra, e interno duolo 

T^i roderà di non av«r piU faglia 

Al miglior degli Achei preftàto -oftore * 

Così parlò di Pc'lco il figliole al fuolo 
Il brocchettato d* or bafton gettando , 
Folco s* affife .* infuriava Atride 
Da 1* altra parte . Ma inver ' efTI allora 
Il dolce parlator Ncftorc forfè , 
Ne' Pilii nato dicitor faconilo ^ 
Da la cui lingua pili che aaiel foavi 
Scorreano le parole : erano a lui 
Due già d* uomin divedi età trafcorfc 
Nari in Pilo, e nodciti, e allor fu i terzi 
Signoreggiava. Or quefti ad ambedue 
Con faggi fenfi a ragionar fi moflc . . 

O Numi ! alto dolore in ver fovrafta 
Al popol Grecp ; rideran per certo 
Priamo , e* fuoi figli , ed i Trojani tutti 
Sommo nel cuore avran giubilo , quefte 
Se per ventura afpre udiran contefc 
Di voi, che per valore, e per configlia 
Primeggiate . Ma or datemi fede , 
Ch* ambo di me più giovin ficte , ed io 
Con maggiori di voi già tempo ufai , 
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N^ m* cbbcr* cffi in vcrun mòdo a vilr» ' 
Certo io non vidi , nb vedrò già mai 
Uomin , qual' era Cc'neo , e Pirito o , 
EfTadiOi e Drance, e '1 non minor de i Dei 
Polifemo, e Tesé'o fembiante a iNitmik 
Vincean quei 4i valor tutti i naortaili.- 
D' cflrcma forza e? furo, e con montane 
D* cftrcma forza fere imptendcan pugna, 
E trafiggcanle arditamente <• Io fpefiò 
A convcrfar con lor , Pilo lafciando , 
Fin dal fuoP Apio mcn venia , pokh' cfli 
Steffi così voleano , e mia battaglia 
Secondo itio poter faceva anch' io ; 
N^ verun de' mortali a quella etadc 
Viventi battagliar con lor potrebbe . 
Pur mici configli udiano, e a mie parole 
Preftavan fede ; or voi perb non meno 
La mi preflatc, che predarla > il meglio, 

'N^ tu, benché sì grande, la donzella 
Torre a coftui , ma quel gli lafcia ornai 
Premio , che i «Greci a lui diedcr ; xié contra 
11 Re, tu Achille, voler far contraifto , 
Che troppo t difugual di Re [a] fcettrato , 
Cui dare onor Giove pur volle , H grado. 
E fé tu fé' più forte , a quella Dea 
Che ti fu inadre, il dei; ma pih poffettte 

Qurfi e pe»b, ^crch^ a più gente ifripera, 

Or^ 

[a] ^ì^wTùCxH* 
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Oca il tuo fdegno, Atridc, cefla,ch*jo 
Di dcpor r ira fuft pregherò AcJiiJic, 
Il qual ne 1' afprc guerre a tutti i Greci 
Alto h riparo . Allor pronto rifpofe 
Agamcn/ionc Re . Da faggio in vero 
Tutto diccfti , o vecchio , ma coftui 
Vuol fppraaare a tutti gli altri ., tutti 
Soprafar vuole, e dominar tti tutti» 
E a tutti comandare ; in che jion credo 
Sia per riurcir: che fé .pofTente in guerra 
Lo fer gli eterni Numi, afpri per quefto 
^rmetton.iui di proferire oltwggi? 
Kipigliò interrompendo il [.,jdi^ AchiUe 

Timido e vii potrei ben' «Oer detto, 
Se in ogni coù io ti cedeffi : agli altri : 
Ordina pur , ma non già a me, che in quello 
D ubbidirti non penfo. Un'altra cofa 
Ti dirò, e tu in tuo cor fanne conferva. 
N^ reco ora verrò, ni con altrui, 
Per ìa fanciulla da voi data, e tolta. 
Alle man; ma di quanto altro mi tengo 
Dentro la nera barca , a mio difpctto 
Non prenderai tu nulla ; « in ogni cafo 
Pruovati , che imparar così potranno 
Coftoro ancora : gili per 1' afta mia 

Tuo nero fanguc fcorrerà ben tofto . 

Qa Ten- 
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Tenzonando in tal modo ambo Icvarfi > 
E r afTeniblea difciolfero a le navi 
Tenuta . A le fuc tende , e a i propr j legni 
Con Mencziade fé ne gì , e co' Tuoi 
Achilie : ma Agamennone fpalmata 
Nave fé trarre in mar* , e venti fcclfc 
Remigami 9 ed al Dio facra ecatombe 
Vi pofe, e vi fé poi [^J guancifiorita 
Salir Crifeide. Andò per Duce il faggio 
Ulifle. Ma poictò V acquofe vie 
Ivan' eflì folcando» di ben toilo 
Purificarfi ordinò a tutti Atride • 
Il che fecero , e quanto di bruttura 
V era 9 gettato in mare : indi ad Apollo 
Sul margin pur de 1* (ò) infruttifcr' onda 
Ecatombe di capre ^ e tori intere 
OfTcrfero.' fen già col fumo al Cielo 
Delle carni V odor . Tai de i' armata 
Eran le cure* ma fra tanto Atride 
Non obliò fua lite , e la da lui 
Fatta poc' anzi contra Achil minaccia . 
Ma aTaltibio,e ad Euribate ordin diede. 
Pronti fergenti , e araldi fuoi . D' Achille 
Itene al padiglione , e per man prefa 
Brifeidc bella a me guidate : e s* egli 

Darla 

(a) x«X>/Tflr'firil^« 
9Ìrfvy9r§i§ , 



{Sì 



HS 

Darla negafle , io fteflb ( il che piti duro 
A lui farà ) con folta turba io fteflb 
A prenderla verrò* Con sì feroce 
Ordine gli fpèdì . Centra lor voglia , 
Del mar radendo [a] infeminato il lido | 
Se n' andaro , e alle tende , ed alle navi 
Giunfer de' Mirmidoni» e lui non lungi 
Dal padiglione , e da la negra nave 
Sedente ritrovar • Non rallegrofli 
Per certo Adhille in veggendogli ; ed eflì 
Di riverenza , e di timor ripieni > . 
N% favellar, né interrogare ofandof 
Rifletterò: il conobbe egli, e lor diflc* 
Salute Araldi, meflagger da Giove, 
E dagli uomini ufati ; d* appreflarvi 
Non dubitate, eh' io non voi, ma Acridc 
Incolpar debbo , il qual per la donzella 
Vi manda. Su via Patroclo (ù) bennato 
(Suida Brifeide fuori , ed a coftoro 
Dalla a condur : ma innanzi uomini, e Dei , 
E dinanzi al tiranno aqabeduo voi 
Siatemi teftimon , fé in avvenire 
Uopo verrà, che il popol dal' orrenda 
Salvarli debba per mia man ruina. 
Colui per certo i fuor di fenno , e nulla 

Scorge pili del prefente , o del futuro , 

A J N^ 

(a) ttrftfy§r9i9 ^ 
( b ) ^/f > f y/g , 



Ni pih pcnfa' al pugnar fccuri i Greci . 
Sì diffe ,« ed ubbidì Patroclo, al cara 
Amico, e traffc fuor la (^)guancibcl]a 
Del padiglion Brifcide, e da condurre 
La diede : ver le navi c/Ti il cammino 
Prefero , e infiem con lor di mala voglia 
La fanciulla fen già . Ma lagrimaoda 
In difparte da* fuoi del mar fpumante 
Su la riva a feder fi p<^& Achille ; 
E riguardando la brun onda, Aefe 
Le mani , e fenza fin la cara madre 
Supplicò. Pofciachè per durar poco 
Madre mi partoriti , almen dovea, 
Dovea 1* Olimpio altitonante Giove 
Non eflfermi d* onor parco: mai ori 
N^ pur d'alcun pago mi volle onore, 
Che oltraggiommi Agamennone , itgran Sire- 
Con tormi il premio mia, che a me rapita 
Ei fi tiene * Così dicea piangcnd"© ,. 
E r (i) offcquiabit genitrice udillo, 
Qual prcflb il vecchia padre ne*' profondf 
Del pelago fi flava. Prontamente 
Dal biacco mar qual nuvo^ttà alzoflT , 
E innanzi ài liagtiniante affifa , alquanto 
Con mano il carez^^, chiamollo a nome. 

Indi gli ctifle, perchè piangi, a figlio ? 

Qual 

fa') rOt'^^t'^BC^IlOV , * 
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Qual t' aiEilfe Mf» ? diUo , e nel cuore 
Noi mi celar, pcrctò il fappiamo entrambi. 
Profondamente fofpirando allora 
Cosi rifpofe il[^} pieveloce Af bilie. 

Tu il fai :.che dirlo a te, cui tutto l noto? . 
A Tcbe^ facra d'Eczion Cittade, 
N" andammo, e faccheggiatala , le fpogiie 
Qua recammo, e tra' Greci a giufta l^ne^ 
Divifc fur, fcelu. Crifeide bella 
Per Arride. Ma Crife, del factwit^ * . 
Da lungi Apollo facerdotc , «i fi^elU 
Delle caterve ( * > ferrocintc abeti 
Per liberar venne la figli*, e immeofo 
Seco rifcatto avea » portando in mano 
D' Apollo arciere la cotona, e iofitme 
V aurato fcettro; i Gfcci tutti, e i due 
Fregava più che altrui ^i popol Duci.. 
Gli altri aliar favorir tutti parlando j 
Il facerdote riCpettaxe , e i doni . 
Prender doveri»^ egregi; ma non piacque 
Già quefto a Agamflnnqii > che brufcA;mcat» 
Anzi cacciollo» ed afpri detti aggiunTe » : ' 
Sdegnato il vecchio fé B'aiidb»<xi Apollo 
Sue preghiere efaudì > però che accetto 
Gli era di molto, e orribil contra i Greci ; I 

Q 4 Scocp^ ^ 

(a) «ri^fl»^ «*'»^«- 
[b] x«^«»X'^*^ »'••'• 



Giorni air Olimpo ri tornerà r ed arMena^ 

A fua magiòD [i^J^bcon^ifondata^ aadroimer,» 

£ profiFeronHni y e d^ eTpugnarlo io ipecoo- 

CS> detto, ii parti > laTciandol quivi». 

Per la dx)nzella. in cintola gentile 

Lui tolta a for^, pien di rabbia, interna:^ 

Ma Uliffc intanto a* Crifa giunfe » av<nd(^ 
V offerta ieco..- ali' entrai ncL profondo» 
Porto le- vele, ripiegato , e nei!» 
Bni Qft' barca, ripoftele y adattato 
L* alber Bel Tuo ricetto , raccogliendo* 
Preflamcfite le fatte-: innanzi allora. 
Spinfer co' remi, e-1^ ancore gittaro 
Legando a poppa. Ufcir gli uo«im.poi ». 
E le c^to sbarcar vittinac a Febo. 
Da la nave fmontì) Crifcide ancora., 
Cui guidando^ rfP altare il faggio- UKflcy 
Ne fé, dicendos al genitor confegna*. 

O Crife, Ag«imonn©n Re de. le genti . 

Per ricondurre a te la. figlia , e facra 

Per; cixuBoIar' ampia' ecatombe a Febo,. 

Mandùmmr, acciocb^ ornai placato ilNum^ 

Rendafi t eh' alte fopra h Greci aogofcc . 

Scaglia . Cib dctto> in m^u gli diede * e4c^ 

Tutto lieto accettò, la cara figlia. 

Quinci il fuperb© a aobil' ara intornc^ 

Sacrificio difpofero : a k mani . 

' L acqua . 
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L' acqua fu data, e if fai prefera, e il f^rro» 
Ma aliando al Ciel le nun , fervida Crife 
Facej^ preghiera^r Odimi o tu r che T arco 
Argenteo tieni , e Tencdo proteggi , 
E Crifa , e Cilla - * voti mici poc| anzi 
Gradir .ti piacque, e darmi onoc , facendo» 
A rOreci donno ; ora queft' altro- ancora. 
Difio m^ appaga^: la crudel da loro» 
Pefte rinuiovi ornai . Così pregava , 
Ed efaudiUo Apollo • Ma foi;t^e 
Le preci, e il farro, e il fai gittata, efparibii 
TrafTer k beftie in prima addietro, e tofto^ 
Scannaronle; dipoi le fcorticaro> 
E partiron^le cofce, e le- coprirò 
Di graffo : doppie fer catafte , e fopra^ 
Ponean te* carni ^ f» k kgne il vecchio 
Aordeale, e rodo via fpargea, tenendo 
Giovani preffolui(tf> cinque puntati 
Schidoni. Ma poiché abbronzate furOy 
Affaggiaronk vifcere, e- de T altre 
Parti fer pezii , e k infilzar ne' fpiedi j. 
Con molta cura le arroftiro .* e q^uinci 
Le traffer. Ma il.lavor ceffato,.e il tutto , 
Apprettato, mangiar; nt bea partito 
Cibo s* ebbe a bramar • Poiché di eflb ,. 
E infiem di bere pago fu il talento ^ 

Garzóni incoronar coppe di vino, 

*^ò E<l 

(a) «/u»ft?/8tXa, 
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Ed^ a rutti fc' porfer i fatto* il faggio; 

Co"' bicchier . Ma coi canto i g^vioetti 

Achei tutta ^el di gùn raddolcencfa 

11 Nuqie, ed in beli' inna il {a}, limgiopranter 

Rifonavano ..Il Dia godeva, udendo.^ 

Quando* tratnontb il SoTe^ o V omhravenne». 

PrefTo le corde,, omle ta poppa tienfi>. 

Frefer fonno/* ma. allor che dei mattiiio 

Figlia, ( ^ ]f ditirofata. appasve V alba>. 

Verfo il graa campo* Àchea mofTero, ed aure 

Lor propizie mandb Febo: inalzara 

L' albero , e bianche di/piegar k vele 

Sovr' eflbi> il mezza ne gonfiava, il vento»» 

J£ ne 1! andar del legno T onda bruna. 

Alia^ carena gorgogliava intornO' •• 

Suo cammin. fé , le vie del m^t: cic«reada,> 

Il ner naviglio ,. e giunti ai campo in. terra: 

Su r alta arena: tiraronlo-) e: fotto 

Lunghe travi ci ilefèro : ma. efli- 

Pier le^ tende- fpargeanil,, e per le navi .. 

Preflb i velóci: abeti intanto , d' ira 
Fremente aHcor , T egregio fi tenea 
Di j?e*lca figlio, pievalente Achille- 
Uh al parlamento che dà luftro a. mol^ì ,, 
Vh in battaglia ir volea; ma fi rodeva. 
Internamente , n^ moveafi , e ftrida. 

b] fx«'ff>»i^. 
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Bramava % e zuffe . Ma gli «temi Dei 

Giunta che fu la dodic^fiio* alba > 

Unitamente» precedendo Giove» 

Su r Olimpo n* andar • Del figlio alloca 

Teti non obliò le brame > e fuori 

UTcl de r onde, e [^] mattina afctifc 

Al vado Cielo ^ ed a l'Olimpo. Il ( i^) lungi- 

veggente ritrovò Saturnio fcevca 

Dagli altri > di quel monte ecceiro ed ampio 

Su la più alta fommità fedente. 

Innanzi a lui s* aflifcj e le ginocchia: 

Con la finiftra prcfc » e fatto il naenta 

Il vezzeggiò con la de(lra> e pregando 

Al Re cosi parlò Saturnia prole. 

Giove padre ^ fé mai tra gP immortali 
Con la voce r e: con T opra util ti fui» 
Quefta mia brama adempii al figlio mio^ 
Che sì breve avrà vita., onor concedi. 
Or' At ride» il gran R e , oltraggiollo , e il premia 
Suo gli tolfe » e '1 ritien ; però all' incont ra 
Onorai tu fapiente , olimpia Giove • 
Tanto a' Tsojani dà valor i, che onore 
Rendere i Greci t e raddoppiarlo ancora 
Debbano al figlio mio. Così dicea , 

Ma non rifpofe il [e] aubipadre Giove, 

Enitt- 

(a) »«f/» 

(b) l't'f «/'©▼«■, 
(e) fi^i>ifii%f\rm • 
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£ muto fhttc uM pezzo. Teti allóra ' 
Siccome prefc te ginoccliia^ avea > 
30SÌ teneale abbracciate t e di movo 
Ripigliò, ti vero tuo fenfo mi fpicga, 
E afiènti} o niega ancor, poiché riguardo 
Più non baiata! eh! io a pien coooTca, come 
Tra tutti i Dei la^ pift (pregiata io fia.^ 

Soa profondo fofpir fkveHò allora 
Giove ( 17 )nubiad\inante : pe/Bm^opra 
£' quella tua » poiché odiofo a. .GJama 
Mi renderai , fa quìtì con afpri motti 
Suolmi irritar' ; e già per ft tra* Numi 
Riotta ognor) quaff a' Trojan! in guerra 
Diafi i)er me favor . Ma tu dà volta ,. 
Ni differir, talchi di te Giunone 
Non s^ avvegga ^ Efeguir quanta dicefii» 
Sari mia cura r ed ecca^ acciochlb fede . 
Tu m* abbia > il capo ia moverò/ fuprem» 
£ qiiefto mio tra gP Immottaii fegi;iQ> 
Ne tevocabil mai> ai mai* £illace>. . 
O vano i mai^quant^ ia col capa accenno «. 
DiHe , e co' neri <igl£ il Agno diede » 
E le c^mmc A nooffera ioimortaU. . 
Dal divin pa(«>t. e w tr«mò T Olimpo*. 
Dopo tal ragi^naf 6 dip^^irtiro ; 
Ne' profoudi del mar dal chiaro Ciclo 
Quella faltò ,. Giove a' fuoi tetti andonne , 

/ . N . . ^ tur- 
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£ tutti incontra al padre lór rìzzarC 
I Numi, n^ verun fermo 1* attefe» 
Ma incontrarlo ciascun» Quinci s' aflìTc 
Egli fui trono > ni a Giunan fti occulto 9 
Che con ia figlia del marina veglio,. 
[a] Pieargcntea Tcti conferir configli 
Aveal vifto . Però pungenti a lui 
Tofto lanciò parole^ Or chi di nuovo- 
Machine reco , o fraudolento , ordifce ? 
Sempre t' è caro da. me lungi occulti 
Tramar difegni > ne tu a me già mai 
Ciò eh* ai nei cor, participar volelli. 
Rifpofe il genitor d' uomini , e Dei . 

Giù non , non ifperare i miei penfieri 
Di faper tutti quanti; ardui faranno 

A (copri rfi da te, benché fii- mogMe; 
Cibi cfee: pur lice altrui d^udir jr ninno' 
Prima di te faprallo, uomo, ni Dio: 
Ma ciò, chfc divifar fcevro da i Numi 
Piaccrammi, nV chieder, ni far pruova. 
D" inveffìgar . La maeftofà. atfora. 
(i) Occhiampia Giunon, che parli , diffe. 
Tremendo Giove ? or ben, più non m* inoltro, 
Ni cerco piti: quanto t* aggrada, in pace 
Raggira : ma affai temo , co' fuoi detti , 
Non ti travolga del marino veglio 

faj d^yvfò'w%X<» * 
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La figlia , Tcti [a] picdargcnto : mentre 
Matutìna a te venne 9 e tue ginocchia 
Prcfe, e dato le avrai fegno mi penfo. 
Achille d' onorar' , e molta prefTo 
L' Argive navi di fer ftrage. A Iti 
Giove nftbiadunantc aflor rifpofe . 

Mirabil Diva» tu fofpetti fcmpre> 
E tutto fcuopri ; nh però fortire 
Potrai r intento, ma al mio cuore awer/k 
Diverrai fcmprc più, di che a te forfè 
Danno verrà. Se come dì, fta il fatto. 
Tal farà il mio piacer : ptrò t* accheta 
E cedi al mio voler: che s' io le invitte 
Mani ti pongo intorno, quanti in Ciclo 
Son Numi, accorran pur, non ti varranno. 
Così parlava , e da timor fu prefa 
La (^)boviocchiutaGiuno,e il cor piegando» 
Sedette , e tacque : ma i celefli De^ 
Nel Palagio divin n' ebber fconforto, 
E tra lor cominciò V infigne Maftro 
Vulcafto a ragionar , dolci rinfrefchi 
A la bianca Giunon , diletta oiadre , 
Portando. Trifta, ed infoffribil certo 

Condotta i quefta , fé pur tal per conto 
D' uomin mortali fufcitar contefa 

Vi dà il core, e tra i Dei deflar tumulto . 

Non 

fa] »>>»f9Ver« . 

(b) /3o*Vr{. 
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Non darà pili diletto il gran convito, 
Se il mal trionfa. Ma la genitrice, 
Qual ben da fé V intende , io pure eforto 
Al caro padre prefcntar rinfrcfchi , 
Perche di nuovo non contraili , e a noi 
Turbi il convito ; poicl* pub, fé vuole, 
II Dio folgorator, che trop^H) tutti 
Di forza vince, da le noftre fedi 
Travolgerci . Or però fa eoa foavi 
Parole di ammollirlo, che ben tolto 
Dolce ver tutti noi fia eh* e* ritorni • 
Dopo ciò alzofli , e una rotonda coppa 
Pofe a fua madre in mano , e sì le difle. 

T' accheta , o Madre, e benché afflitta , foffri, 
Perch' io fu gli occhi miei , fé ben sì cara^ 
Non ti vegga percoffa, ehe niuna 
Col mio dolor porger potreiti aita. 
Ir contra Giove i troppo arduo : altra volta 
Che dar foccorfo i' volli , ei per un piede 
Prefo , gittomroi da r eterea foglia • 
Stetti per aria tutto il dì , ed in Lenno 
Al tramontar del fot caddi , ben poco 
Reflandomi ancor fiato : ivi da terra 
La Sintia gente mi raccolfe . £i tacque , 
£ forrife Giunon candida, e prefe 
Sorridendo la coppa . Ma egli agli altri 
Numi tutti non men , girando a deflra , 

Ver- 



Verfava» il àoìoc nenaj» «ttigoendo 
Dal rafo. la molto riib i Dei b^ti 
Diedcr, veggendo nel Palagio fatto 
Vulcan fcrgcmc . Così iJ giorno intero 
*Jno al cader del Sol teneao coovito, 
Ni TÌVAn4» mancò deena , aè «tnata 
*^ira , cui Febo a\va , jii parimente 
Le Mufe, che a vicenda con foave 
Voce alternando, fi facean rifpofta. 
Ma poictò tracaomò la chiara luce 
Del Sole, a Cus^ m^igion ciafcun (en giya, 
U V (a) arobizoppo inclito Niaine eretta 
Con dotto magiftcro a ognun T avea. 
Al proprio letto, ove pofate cr* ufo, 
Quando prendealo il dolce Tonno » andonne 
Anche V olimpio folgorante Qio ve, 
Sopra il ^uak afcendendo egli fi giacque » 
£ 1' Ci) orifeggia a canto a lui Giunone» 

[à] etfiqftyviimc. 
[b] ;tfvróV''»« • 

FINE. 
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p. XX. cognìzion noo 
p. 26 .dopo a fuo luo- 
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